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ATTO PRIMO. 

. • „ , 1 

SCENA PRIMA, 

t , , t r ' ) 

Grotta Semi-ofcura , e che fembri illuminata da 
una rozza lampada ardente collocata in mo- 
do da poter levarli, ma che dovrebbe effere 
nel mezzo pendente dalla volta. 

Cecco, e Carron. 

Cecco entra in Scena tacendo e con caricatura 
per non far remore . Voi fi volge , e fa cenno 
con la mano a Carron , eh' efea . E/ce fenza 
precauzione di non far ftrepito . 

Cec. Fa piano, Carronte. 

Car. No, Carronte, diavolo d’ Italiano ; io m’ap- 
pello Carron, ; . • r 

Cec. O Carron, o Carronte tanto fa. 

Car. Ma Je io, invece di dirti Cecco ti dicelfi 
orbo, che diretti? 

Cec. Che fei fciocco, che non intendi 1* Italiano, 
perchè la parola che lignifica orbo non è Cec- 
co, ma Cieco: e cieco non vuol dir guercio, 
come lo lei tu. Hai sbagliato vocazione; tu 
non eri fatto per quello degno raeltiere dell’ 
affalfino. 

Car. Eh! balla anche un occhio folo per quella 
profelfione, ma ci vogliono due mani. 

A 4 
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Cec. Per quella parte poi, hai tutti i poflìbili re- 
quifiti : lei guercio e monco. 

Cae. Per quanto poi all' effer monco io me ne 
pregio, quanto un bravo loldato delle fue ci- 
catrici. 

Cec. Quando però le ha tutte nella fchiena. 

Car. Non t’intendo. ••• -• •* - 

Cec. Non me ne importa niente. Ma l’ effer guer- 
cio non ha niente per te di gloriofo ? 

Car. No? 

Cec. Perchè? . •. , . i . - f 

Car. Sono monco per aver pugnato cogli uomini , 
e fono guercio per aver combattuto colle 
donne . ... 

Cec. S’io coiiofceffi quella femmina, che ti ha da- 
to un sì bel pugno facrificherei affai. 

Car. Per qual motivo? 

Cec. Perchè te ne dafle un altro in quello, die 
ti retta. 

Car. Mi faretti faltar folle furie, {alza la voce) 

Cec. Parla piano, maledetto: laJciache quella po- 
vera giovine dorma almeno , tranquil- 

la. Sai pure quanto ,.c& abbia raccomandata 

* il «offro CsrpiT'FIórival . y , n” . 

Car. Tu mi fai andar in collera... 

Cec. Taci. ( s'ode un orinolo che Juona t Ceceo con- 
ta le ore f otto voce) Uno, due, tre,. quattro. 
E' vicina l’alba. Ma qui è fempre notte .. I 
nottri Compagni non tarderanno molto a ri- 
tornare. . .. . 

Car. Purché qualche fpia non gli abbia avvifati 
di qualche paffaggio di perfòne aspettabili . 

Cec. E c'è fra nottri chi s’azzarda d’ informarsi ... 

Car. Sciocco che fei! Non fono i nottri che faccia- 

i< no la fpia. 

Cec. Chi dunque? . ,u 
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PRIMO. 9 

Car. Sono d’ordinario i Vetturini, i Poftiglioni, 
i Camerieri degli alberghi, e in qualche pae. 
fe anche qualche Padrone. 

Cec. Già fi sà: in Francia i Padroni degli alber- 
ghi fono tutti eroi. 

Car. Che rorrefii dire? 

Cec. Lafciamola là. Mi confolo poi teco, che tu 
abbia dato faggio del tuo valore in altri pae- 
fi ancora. 

Car. Ho cominciato fu'i Pirenei . Sono flato pre- 
fo , condannato al foco, ma fono felicemente 
fuggito. •• 

Cec. Per i galantuomini non c’è fortuna. Come 
mai potetti fuggire? 

Car. La ftoria è un poco lunga $ ed io ho qualche 
cola da fare prima che arrivino i Compagni, 
che non poifono tardar molto. Ma giacche in 
grazia della tua poltronerìa ti lafciano meco 
dovrefti darmi una mano. 

Cec. Per darti una mano hai ragione perchè uno 
e uno fanno due: e ce ne vogliono due ap- 
punto per ciò ch’hai a fare, e non ne hai 
che una fola. Mi dìfpiace che non pollo pre- 
ftarti anche un occhio. Ma non dirmi più che 
per poltronerìa fono falciato a cafa , altri- 
menti.... 1 ... j 

Car. O, perchè dunque? 

Cec. Perchè tu non rimanga folo con Eloifa; per- 
chè il lafciare incuttodia una donna ad un bir- 
bante come tu fei è come dar la latuca in 
guardia ai paperi , le pecore al lupo , le co- 
lombe a fparvieri. 

Car. Italiano impertinente! 

Cec. Credevi forfè che la tua fola nazione avelie 
dello fpirito. Pur troppo 1’ avete voi altri 
quella fredda melanconia ; ma io procurerò di 
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guarire, non te fojo, che noti calcolo un fi. 
co; ma tutti quelli co’ quali avrò a trattare, 
Car. Bel capo d’opera che tu lei. , >7 
Cec, Certo ch’io ftudiava, quando le tue donne 
flava no cavandoti un occhio ; e facevi coglL 
uomini allefchioppettate in quello glorioforoe- 
ftiere, che per neceflìtà non come tu per 
elezione, fono coflretco a feguire. 

Car. E' meglio ch’io vada, perchè poi,... (alza 
la voce ) 

Cec. Perchè poi , le fvegli col tuo gridare Eloila ; 
io ne avvifo Fiori vai, perchè ti faccia dare 
almeno 24 nervate. 

Car. No, no, mi raccomando alla tua protezio- 
ne. lo vado piano piano, e sto attendendoti 
in cucina, . , 

Cec. Va pure; e verrò tolto che fia Svegliata , 
Car. ( nel volger/i dice ) Eccola. 

Cec. Maledetto! tu l’haj (vegliata,, - , 


_ _ . • s ; • f, . .1 “ i 

.SCENA SECONDA, 


... . I. ELOJSA^jJ^eTTf : 

JZlotj et decentemente vejiita , ma femplicemente , i 
capelli non molto colti , né troppe colorita le 
ottancie , entrando in Scena con pajfo debole » 


N . • ' . .. • . j.j i 

0, Cecco, egli non ha colpa s’ io fono 
fvegliata. Batterebbe la metà, non che l’inte- 
ra fomma degli affanni miei per sbandire da- 
gli occhi il fonilo. r : . 

Car. Lo fenti, tu che Tempre m'accufi! (a Cec - 
j co) Mi raccomando a voi. {ad £l*/a) 

Cec. Va, va in Cucina . 4 
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£loi. Non temer no; Cecco nòn è capace di farti 
del male . • - : , 

Car. M'affido alle voftre parole. 

Ctc. Ma va via, che ti cafchi..., 

Car. Taci eh* io vado. 

SCENA TERZA. 

Eloisa, e Cecco. 

£loi. Amico... ah! sì; ben ti fi conviene nome 
sì dolce: tu mi fei di difefa e di feudo; tu 
rafeiugafti tante volte quelle lagrime che le 
mie fventure mi traffero più dal cor che da. 
g'V °cchi. No, non porto più reggere* fotto il 
pelo de mali miei. Il palfato tornandomi in- 
mnzi tutto mi gela il fangue; il prelente m* 
ìnorridifee, e veggo nel tempo che mi pre- 
cede un ab irto , in cui, oh Dio! converrà pur 
troppo ch’io cada. Agitata da una folla di 
penheri , che mi feguono , m’ accompagnano 
e ra i precedono, non portò che per brevi iftan- 

‘r dere 6 P u P , * Ie * Qual villa , qual or- 
ribile fogno non turbò pur ora il corto mio 
> t i ripofo! • 

Cec. Ci mancava anche la fallacia d* un fogno per 
tormentarvi ; quali non avelie vegliando de’ 
veri motivi di piangere. 

Eloi. Veder mi parve, l’atfaffinato mio Spofo, il 
mio Melville ftefo al Aiolo col pallor di mor- 
te fui labbro additarmi quell’ampia ferita che 
gli aperie nel feno il piombo, rovente efeito 
dall armi voftre omicide . Io muojo, midirte. 
Ipola, e tu non m’aiti; e tu in cambio con 
mano facnlega fpalanchi la mia ferita, e mi 
drappi il cuore! Stavo per lanciarmi fu d’ek 
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fo, ed infondere fu le fue labbra tutta l’ani- 
ma mia . Scollati , riprefe , refpingendo- 
mi : e mi parve che impugnando uno ftile , 
che inutile gli era rimallo al fianco , me lo 
vibratte con mortai impeto al petto. Deftom- 
mi il moto ch’io feci per evitar il colpo; 
ma lo intefi vegliando, e per tal modo lo 
fento ancora che tutte m’agita un fatai tre- 
more le membra. 

Cec. Deh! non ponete mente a fiffatte illufioni . 

Sono ornai paffuti fei meli da che perdette lo 
■ fpofo; e mi parea, s’io deggio dirvi il vero, 
che cominciafte a dimenticarvelo . Infatti fei 
meli nella vofira età fono anche troppi per 
•j non obbliare chi più non vive . Ogni altra 
donna d’ ogni età, e d’ogni nazione non che 
Francefe fi farebbe di fe fletta fcandalizzata , 
fe ricordato fe lo fotte dopo il primo mele. 
E’ vero che quella tomba in cui viviamo 
fomminiftra fempre nuova efca alla melanco- 
nia, pure.... 

Eloi. ( con orrore ) Ah ! tu non J*F-qoal fia il ver-; 
me che mi d ivora^ — 

Cec. Sia qTTirt-ft^vogfia, ch’io rilpetto i voftri fe- 
creti, vi domanderò folamente da quanto tem- 
po è mai che quello verme vi cruccia. 

Eloi. Egli nacque dal fogno, ma è reale il dolo- 
re , l’affanno, e l’orror ch’ei mi reca,. 

Cec. Non poffo intendervi. < 

Eloi. Nè mi lice fvelarti di più. 

Cxc. Pur m’onorate del dolce titolo d’amico; e 
rendendomi quella giuttizia, che pollò efige- 
re, non mi confondete colla turba Scellerata 
che ne circonda. 

Eloi. Lofo; tu fei qual’ io fono infelice fenz’elfer 
colpevole: tu mi fei amico, ho piacere a ri- 
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peterlo; ma vi fonti talora di que' Teoreti che 
fi vorrebbe, fe pofiìbil foffe , a fé medefimi 
nafcondere. Il mio tormento non proviene pe- 
rò da miei rimorfi, ma dall’ orrida pugna che 
l’offrir deggio in me fteffa per vincermi, per 
• 1 fuperarmiv • > : « 

C*c» Non vi bada adunque d’aver a combattere 
con due rivali che v’affediano, e che quantun- 

- que l’un l’altro fi guardino con occhi da fpi- 
ritato, qualunque d'elfi vinca voi liete il iò- 

, lo trofeo della vittoria? 

Eloi. Non temo nè l’uno nè l’altro, ma le pa- 
? ventar doveflì più temerei della dolcezza di 
Fiorivai, che della ferocia di Sermont. Poffo 
oi compromettermi di me fteffa: non avrei for- 
j, za di Tornarmi forfè alle dolci e feducenti 
si maniere di Fiorivai. Deh! per quanto hai di 
-' più caro interra, affretta, amico, la da tatl- 

- • ti meli promeffami , fofpirata mia fuga. 

Cec. Dite piano; noi non fiamo qui foli. duello 

ftorpio fguajato di Caronte potrebbe udirci . 
Effendo egli tollerato appena , vorrebbe farli 
un cnerico col farcita Ipia. Abbiate pazienza! 
Non s'è prefentato ancora il felice momento • 
■J ma fe verrà faprò coglierlo. Cià più non te- 
mo fuggendo d’ avermi a perdere nel bofco ; 
faprei ritrovarne l’ufcita nella notte più of- 
-0 cura. Sembrami però imponìbile che più a 
lungo celar fi poffa per quanto fia nafcofto 
quello noftro afilo. Oh! le fi fcopre, noi fa- 
remmo obbligati della noftra libertà a dieci 
o venti braccia di iottil corda. 

Eloi, Credi tu che il Governatore di Frejus da fei 
mefi addietro non avrà dati, e replicati gli 
ordini più rifoluti? ' 

Cec. Credete voi che gran parte de’ bottini che 



, 14 atto' 

fanno coftoro non fia giudiciofamente impie- 
gata per accecare il capo della sbirraglia, il 
quale fa opportunamente invece di feguirlecon- 
fondere le traccie , ed in ogni altro luogo 
cercarne, fuorché dove noi fiamo? Sapete voi 
che i noflri fi fanno vedere colà appunto do- 
ve meno efercitano il loro mefliere; e che 
vergono a tempo avvertiti di doverfi riti- 
rare? 

Ex.01. Dimmi: conofci tu Fiorivai? 

Cec. Di tutti cofioro due foltanto ne conofco per- 
fettamente ; perchè fi fanno un vanto di nar- 
rare la vergognofa loro ftoria. 

Eloj. Quali fono? 

Cec. Sermont , e Carron. Sappiate che Sermont 
è figlio d’un Macellaro. Fu ladro fin da fett’ 
anni; poi fece il Sarte, poi il Marinaro, poi 
il Lachè, indi il Vetturino, poi la Spia, lo 
Sbirro, e finalmente l’ Affollino.- Carron noti 
ha mai conofciuto luo padre ; fua madre era 
fiata lavandaia di Città . Egli allevato iti un 
pubblico Ofpitale, che è quanto dir da netfu- 
no. Fu rivenditore di.firtftEr, poi di robe 
vecchie: impa£Ìv-«-gTuocare con avantaggio. 
Fu 'Barro ; TTu nobilmente frullato, perchè 
avea qualche foldo: fu infeguito ladro, e per 
ultimo fu alTaffino. La diftòlutezza le ha ca- 
vato un occhio: la prepotenza le ha tolto una 
roano, ed ora fa il -cnoco alla Truppa, e tie- 
ne le chiavi di quel pelante raflello , che ci 
tien chiufi in quella valle d’ Averno. 

Eloi. Ahi fe non ti riefce una follecita fuga, i 
fianchi miei giorni prima del meriggio giun- 
geranno a fera. 

Cec. Da brava, datevi coraggio e fperate. Mi di- 
ce il cuore che dobbiamo fottrarci quanto pri- 
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ma . Ma narratemi un poto... Zitto chegen- 
te s‘ accorta. Ritirateti , ed avvertite Carron . 

ELOr. Che farà mai? 

Cec. Andate, e non temete. . r • . 

■ Eloi. Non ti dimenticare di me. {parte) 

SCENA' QUART A. 

. % 

Cecco, poi Carron, indi Florival. 

Seguito d' ^ fi affini berte armati co» baffi , piflole vi- 
abili ne' fondini in cintura ; coltello col mani- 
co v>fi bile fuor de Calzoni ; fcbioppi corti a tut- 
ta coffa infilati nel braccio finiftro nella ' cintu- 
ra di cuojo . Capelli chiufi in una rete alla 

1 ' “Napolitano:' cappello rbtondo j e refi ito corto . 

¥ lorivai meglio vefiito degli altri che dovreb- 
- boro almeno effer in numero di fei. Cecco da 
di mano ad uno fcbìoppo e mette ndofi fu la 
Quinta grida 

*>!< • »' /> . .. . 

Cec. L.hi va là? 

Flor. ( dentro la Scena ) Aprii fiamo noi. 

C EC * ( itolgendofi verfola parte ov è entrata Eloifa, 

• • che fi fuppone l'interno della grotta , chiama ) 

' 30 * Carron? alpettate un momento, (rifpondendo 
"fc; t.f! a Fiorivai ) i ... . j • • 

Flor. ( dalla Scena ) Sbrigati. 

. Car. ( correndo) Eccomi , eccomi . 

Cec. Adagio che non ti rompi il collo, perchéal- 
lora rideranno le donne, e gli uomini. 

Car. Maledetto, tu ognora mi perfeguiti. 

Ccc. Hai tu per molti anni perfeguitato l’ inno- 
cenza j lafcia ch’io perfeguiti un poco V ini- 
quità. 

{ Flo. ( dentro ) Ebbene, che fi fa? 
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Car. Povero me; per tua cagione 11 noftro Capo 
va in collera. ( così dicendo apre nella Quin- 
ta un raflello . Entra mefto fernet parlare Fio- 
rivai , indi i fuoi , i quali fi pongono dietro ad 
effo. Egli depone lo febioppo , e fianco e taci- 
turno fi fdraja fu d un fi edile che fiembra un 
fi affo . Tutti fi fi anno mutoli . Breve filenzio . 
Tot dolcemente ) 

Flor. Andate, andate, amici, a rifiorarvi e ari-, 
pofare. Carron li precedi. 

Car. E voi, come volete effere lervito? 

Flor. Non voglio niente. 

Car. Ma fiete fianco... 

Flor. Và, non m'inquietare. ( alterato . Carron 
tace, entra nell' interno della Grotta e glTAfi- 
f affini lo fieguono) Cecco dì ad Eloifa eh’ è 
neceflfario ch’io le parli, e che qui l'attendo 
per effere in maggior libertà. 

Cec. Ubbidisco, (entra) 

SCENA Q.UI NT A. 

Florival , poi Eterne. 

Fioriva? s’ àlzaff) affiggi a , incrocicchia le mani , 
s arrefia mirando fijfo il fittolo , e pietofi vol- 
gendo gli occhi al Cielo . 

Flor. Cielo! Tu mi facefli nafeere per la virtù, 
mi procuralli una faggia educazione che ne 
.fviluppaffe, e ne alimentaffe i femi... Io gli 
fetito i tuoi dolci impulfì , ma non fono an- 
cora sì forti per domar orribili paflioni . Noti 
, fervon effì che a farmi ravvifare tutto l’er- 
rore del mio flato. Io non fono nè abbaflan- 
za innocente , nè colpevole quanto vorrei. 
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Ah! crudel Eloil'a, tu. folli quella che prima 
introduce nell’ anima mia , fatai compagno 
d’ un amor ecceffivo, un rimorfo dilaniatore. 
( tace ) 

Eloi. ( accofiafi tacendo : giiOita a lui vicina) Che 
vuoi da me? 

Flor. Che mi ascoltiate per pochi illanti. Sedete; 

Eloi. Ma voi... 

Flor. Non vi dia pena fe non m’ affido. Vi pre- 
go. ( accenna ndo che fiala. Eloìf. [tede ) Eloifa 
crelce il veltro pericolo, ed io non pollo ornai 
più oppormi alle tiranne idee di Sermont, 
che fu di voi s’arroga il diritto d’acquiflo... 
(.Eloìf. piange) per pietà r.on piangete, (poi 
con mollo fentimento) Voi non f3pete 1’ orri- 
bile effetto che producono in me le voftre la- 
grime nel piombarmi, che fanno fui cuo- 
re. Afcoltatemi, e ralferenatevi. Potrei Sacri- 
ficarlo alla vollra vendetta.... un ferro, un 
veleno potrebbono effiere i miniltri: ma quali 
impoffibilo mi riufeirebbe il poter ciò efegui- 
re lenza che i di lui partigiani non ne con- 
cepiffero qualche fofpetto: da cui , come da 
una realità ne verrebbe la tri fliffima fatai con- 
feguenza, che fu di me, fu di voi sfoghereb- 
bero il loro fdegno, e forfè una paffione 
più turpe ancora . Un progetto mi rimane 
che è 1’ unico che Liggerir mi polfo il mio 
affetto. 

Eloi. Che oferell! dirmi? ( alzandoli con impeto ) 

Flor. Per pietà fedete , alcoltatemi fenza Sde- 
gno. (Eloìf. fiede) Voi vedete in me un uo- 
mo che non ha di che arroffire che del pre- 
fente genere di vita, abbracciato per necei- 
Ctà , e continuato per una fatai abitudine, 
che quafi forte catena mi rien infuperabil- 
Gli jiffaflitii puniti. B 
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mente avvinto e ftretto . Se avelli cuore , e 
virtù badante per ifpezzarla, avrei con che 
vivere altrove anche con una compagna al 
fianco come può richiedete la mia nafcita. 
Quefta virtù. è fuori di me; dà in voi collo- 
cata, e voi potrede dendermi quella dedra 
che infranger potelTe la mia catena. Voi po- 
trede redimire un uomo civile a fe delio, 
alla l'ocietà, all’onore, alla più auftera virtù. 
Eccomi a’vodri piedi.... ( E/o/fa vede Ser- 
moni , eh' efce ) 

Eloi, Oh Dio! {/viene. Fior, s' aha con impeto , 
volge fi , e vede Sermoni che lo ha forprefo , e 
che se arreflaxo furiofo mirandolo. Da addietro 
due pajft, e ponendo una mano fu di una pi fi ola) 

SCTNA SESTA. 

Sermoni - , e Detti. 

Fior. Che pretendi? 

Ser. ( fremendo ) Niente. Ne parleremo poi. Iilr 
tanto mi leguirai. 

Fior. Dorè-? — * 

Ser. Dove ne attende- noti molto lungi un grof- 
fo bottino. Carron! ( chiamando forte) 

Flor. Eloifa, Eloifa! 

Ser. Lafciala in pace. ( ruvido ) 

SCENA SETTIMA. 

Carron, poi Tutti. 

Car. Che comandate? 

Ser. Avvifa i compagni t che vengano tolto con 
noi. {Car. rientra) 


Digitized 



PRIMO. 19 

FtoR. ( piano ad Eloifa rinvenuta ) Ritiratevi 4 
non temete, e rammentatevi le mie parole. 

Ser. Fiorivai! (J mani andò) 

Car. Eccoci tutti. 

Ser. Tu reità con Cecco. 

Feor. (a Cecco ) Ti raccomando Eloifa. 

Cf.c. S’intende. 

Flor. Ritiratevi. Andiamo. ( Sermoni e Fiorivai 
entrano del pari j gli altri feguono ad uno ad 
uno. Car. entra verfo P interno della grotta. 
Cecco foftenendo Eloifa entra feguendo Canon,) 


Fine dell ' Jltto Trino. 
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ATTO SECONDO. 

. / 

scena prima. 

✓ 

Carron , e Sermont. 

Sermont tiene afferrato pel braccio Carro u . 

Ser. Senti; fe non mi dici il vero, e tt fcopro 
bugiardo, io t’uccido a colpi di battone per eco- 
nomizzare una palla di piombo, e per non 
far romore. 

Car. Non c' è bifogno che in neflim modo v* in- 
comodiate. Domandatemi, e vi dirò anche 
quello che non vorrete fapere. 

Sf.r. Quand’ io non ci fono , Fiorivai ed Eloifa 
come fe la intendono, come fi trattano, qua- 
li Inno le loro parole» quali le loro azioni? 

Car. ( ride )" 

StR. Tu ridi? che c’ è da ridere in ciò eh’ io ti 
domando? 

Car. Moltiffimo. Mi ricordo d’aver intefo dire 
che un certo Giove, eh’ io non fo chi foflfe, 
per cuttodire una donna ha trovato un certo 
animale che avea cento occhi, e che a difpet- 
to di tanti occhi la donna glie 1’ Ira fatta in 
barba e fe n’ è fuggita . Io , a differenza dì 
tutti gli uomini e di tutte le beltie ho un 
occhio folo. Cento contro uno, come non 
ho da ridere a fentirmi domandar conto duna 
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giovine^ eh’ è rimafla vedova prima d’ efier 
moglie; l'alvo errore! 

Ser. Se ne avelli voglia , mi farefti ridere; anche 
1’ occhio però vuol la fua parte . 

Car. Cosi fu detto a quello a cui giocando aila 
palla, dandogli in un occhio glie lo cavò fa-- 
talmente. Perchè non ne interrogate Cecco 
eh’ è il confidente e d’Eloifa, e di Fiorivai? 

Ser. Perchè effendo a loro amico non mi di- 
rebbe la verità. Colui non lo pollo tollerare. 
Ed io afpetto il momento per disfarmene len- 
za far romore. Io voglio tutto da te iapere . 
Non farmi irritare. 

Car. Dirò adunque , che frequentemente parlano 
da folo a folo. Fiorivai ed Eloila, e fpelfo 

r . fenza alcun tellimonio, che fembra certamen- 
te che s'amino; e che.... 

Ser. Balla cosi, dicefti anche troppo. Introducali 
cento furie nel mio petto . Vattene al dia- 
volo . 

Car. (fra /e) Anche il fare la fpia è un gran cat- 
tivo meftiere .( parte) . , 

SCENA SECONDA. 

• . ; , * \ • i , , , a * 

Sermont, poi Cecco. 

Ser. Che fiò io afpettando ancora? che ritor- 
ni Fiorivai, quale approfittando del favor de’ 
compagni m’ involli lotto degli occhi miei 
a mio difpetto la preda? Mi farò io furtiva- 
mente fottratto mentre attendevano al faci- 
le fpoglio a cui li ho condotti per perdere il 
tempo inutilmente? No. Si tenti con artifi- 
cio d'allontanar l’Italiano.... fe refifle s* uc- 
cida , e s’ involi 1' ingrata Donna . ( / accojla 
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all' interno della grotta, e con forte voce chia- 
ma') Cecco? Qualora fia in mio potere, sfi- 
do gli uomini e i Numi ad aitarla. 

Cec. M’ ha fembrato di fèntirmi chiamare.... 

Ser. Si, ho di te bifogno. 

Cec. Ed io fono pronto. 

Ser. Vorrei che recaffi un mio biglietto a Fio- 
rivai . 

Cec. Non folle voi l'eco finora ? 

Ser. Si , ma da elfo mi fono divifo per abboccar- 
mi con un nollro efploratore; e deggio av- 
vertirlo, di certi paflaggieri, nè io pollò ef- 
fer feco, perciocché un’altra im prefa mi chia- 
ma altrove, a cui ballo io folo. 

Cec. Sarà tutto vero , ma io ho ordine troppo 
preci-fio di non abbandonar Eloifa per qualun- 
que ragione. 

Ser. Tu fai bene ch’io ho la HelTa autorità, che 
la nollra condifcendenza a lui diede, e ch’io 
polfo volere altrimenti di ciò ch’egli vuole, 
le fi tratti del maggior bene della Truppa, 

Cec. ( Arrivo quali ad intendere qual fia il fuo 
' dilegno. Cerchiamo yerificar il fofpetto . Si 
finga di f err l r h r). Ora fono con voi. 

Ser. Dove vai/ 

Cec. Ad armarmi. Preparate il biglietto. 

Ser. E’ già fcritto. T’ affretta» 

Cec. Subito. ( Cecco entra) 

Ser. E’ caduto nella rete. Il mio fieffo cavallo 
fervirà per entrambi . La truppa lenza di me 
non può reggere, avranno per fomma graziai, 
che ad effa io torni a riunirmi . 

Cec. ( con lo fchioppo corto infilato nel braccio , 
allacciandofi la cintura alla quale fono attac- 
cate le pijlole. Vìen dicendo tra fe) (Quella 
volta la vogliamo veder bella. Eloila è avver- 
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tìta . Ho chiufo quel maledetto guercio in 
cucina. Va bene, va bene. (Eccomi . 

Ser. ( dandogli un biglietto ) Prendi , e t’ af- 
fretta. 

Cec. Per dove? 

Ser. Per la folita ftrada del bofco verfo la difcefa 
' d’Ederrelle. 

Cec. Ho iritefo. Sarete fervito , Vi raccomando 
Kloifa. (parte) . , 

SCENA TERZA. 

Seamont, ed Eloisa. 

Ser. Va pure. (Prima d’ ufar la forza fi tenti 
1’ arte, e l’inganno. ) 

Etoi. ( efce frettolofa chiamando) Cecco, Cecco. 

Ser. Non è molto lontano. Arredatevi, ed afcol- 
tate me pure per un momento. 

Eloi. Parla. Qualunque cofa tu voglia dirmi non 
ricufo afcoltarti, penfa folamente chi fon io; 
chi fei tù . 

Ser. Sò che liete figlia del Sovraintendente.alla 
Marina in Tolone , e sò , che quello che do- 
vea e fiere vodro fpofo era figlio del Gover- 
natore di Nizza ; e perchè appunto e voi co- 
nofco, e conofco me dello non folamente ufe- 
rò con voi di tutto il rifpetto^ ma ipno ad 
impetrare da voi una grazia. 

Eloi. Se fia cofa degna di me il concederla , e tu 
fia degno che ti venga accordata , parla , e 
1* otterrai . 

Ser, Poiché il tempo m’angudia mi sbrigo in due 
parole. Quedo bofco è circondato da foldati; 
i miei compagni faranno prefi o morti. Il 
naturai amor della vita, e 1* ignominia d’una 

a 4 
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morte che mi fia preparata mi coftrìnge a 
pregarvi, che permettiate eh’ io porta accom- 
pagnarvi a Tolone, reftituirvi al Padre, ond’ 
io porta trar per mercede il perdono a* miei 
delitti . 

Ei-or. Il mio cuore non è capace nè d’odio, nè di 
vendetta; e s’ io ricufo ciò che per lolo* ti- 
mor intempeftivo m’offri non è per foddisfa- 
re a sì vili paifìoni, ma per deludere gl'in- 
ganni tuoi. Non fei capace di un’azione ono- 
rata. Credi tu.... 

Ser. Io credo che fìa follia l’ Irritarmi , e ’1 rile- 
gare ciò eh’ ottener porto colla forza. Che 
m’ importa fe forte la fterta Regina , qualora 
fiate in mio potere , ed in un luogo come 
querto folingo e remoto, dove non vaglia il 
chiamar chi v’aiti. 

Eloi. Scellerato! C’ è chi veglia in difefa delfina 
nocenza tradita. 

Ser. Qperte fon. follìe. O volontaria feguirmi , o 
lafciarfi condurre a forza. 

Ei.or, Non otterrai nè l’uno, nè l’altro. 

Ser. Lo vedremo. Seguimi, ( la prende con vw* 
lenza per mano ) 

Eloi. Lafciami -temerario. ( sforza» do fi dì fuggirli) 

Ser. Sono inutili i tuoi sforzi. 

Eloi. Empio/ m’uccidi piuttofto. E’ quella delira 
fterta che lo fpofo mi tolfe... 

Ser. £' vero; ma tu non devi morire, ma feguir- 
mi. Vieni. 

Eloi. Ah / chi mi porge aita I 

Ser. Le tue voci fe le porta il vento. 
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SCENA QUARTA. 

Cecco, e Detti .• 

Cecco prefentafi fu la Quinta collo JcbìoppO alla 
guancia. 

Cec. Lafciala , o ti divido il cervello. 

Ser. Ah traditore! Credi forfè d’ atterrirmi ? ( la- 
foia la donna , e vuol porfi fu la difefa. Èloi 
fa fi fcofla e fogge in fcena.) 

Cec. ( stando nella fieffa pofitur a.) Se fai folo un 
moto di por mano full’ armi fei morto . 

Sek. Me la pagherai . Carron , Carron ! 

Cec. Chiama anche il Diavolo io non ti temo. 
Carronte non t'ode. 

Ser. Andrò io fteflò .... ( per moverfi) <■ 

Cec. ( fempre nella fteffa attitudine.) Se movi un 
paflo ti fcarico lo Tchioppo dietro le fpalle . 

Ser. Indegno! Pretendi forfè?... 

Cec. Non fare il bravo. Senza toccarle deponì 
tutte quell’ armi, o faccio di te un anticipa- 
to regalo a Plutone . 

Ser. Ardo di fdegno in modo , che in' ucciderei 
colle mie mani . 

Cec. Mi fpiacerebbe che toglielft sì bel vanto al 
' Boja . 

Ser. Potrefti inciampar tu fteflò nel medefimo 
laccio . 

Cec. Non più parole. Giù quell’ armi. 
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SCENA aUlNTA; 

Florival co* Compagni, e Detti. 

‘P/ell' entrare veggendo Cecco in quelli attitudine 
/rettolo/ amente pone lo fchioppo al volto > ,e le 
fteffo fanno tutti contro Sermont . - , 

Flor. Rendetevi entrambi. 

-Cec. lo volea..» . . 

Flor. Non voglio parole. • # 

Cec. (Qui ci vuol prudenza.) {abboffa lo fcbioppo) 
Flor. Deponi Tarmi. 

Cec. Eccole. ( depofita fcbioppo e piftole) 

Flor . {a' compagni) Prendeteli in mezzo, («/«r 
guifcono ) 

. Ser. A me Effetto torto » ■ . 

Flor. (a Cecco) Per qual ragione lo minacciavi» 
Cec. Per adempiere al mio dovere, per difender 
Eloifa alla quale egli volea far violenza per- 
chè lo feguiffe. • , ■ - 

Flor. Io ti credo. Sarà. pregiato il tuo zelo. 
compagni) Lanciatelo . {si fanno tutti d'intorno 
a Serm.) 

Ser. Come! fi crederà ad effe... • 

Flor- Si. L’efferti fottratto dall* afTalco per veni- 
re alla grotta fanno il tuo delitto evidente. 
Io potrei perdonarti la violenza fatta ad Eloi- 
fa perchè ti feguiffe: ma la rigida nollra dj- 
fciplina non permette che vada impunita la 
tua o viltà o malizia, d’abbandonare la trup- 
pa nel momento del fuo maggior periglio . 
Compagni, fe lo volete affolto ritiratevi, fe 
lo credete degno di caftigo legatelo . ( detto 
appena gli /aitano adof/o , e lo legano ) 
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Sex. (legato) Fammi pure il peggio che fai; che 
le non m’uccidi, non fuggirai la mia vendet- 
ta. Credi tu eh’ io non veda che ti ferve di 
pretefto la mia fuga per impadronirti di 
quella donna che dovrebbe effer mia? Mi fa- 
crifica pure alla tua paffion*, ch'io facrifiche- 
rò entrambi al mio amore ed all’odio mio. 

Flou. Ciancia a tuo fenno: adelfo non ti rifpon- 
do . Conducetelo nel luogo de’ prigionieri. 
( efeguifeono , e partono ; e Sermoni fa degli at- 
ti che tfprimono fommo furore.) 

SCENA SESTA. 

Florival, e Cecco. 

Flor. Dov’ è Carron? 

Cec. L’ ho chiufo in cucina perchè non veniffe in 
ajuto di Sermont. 

Flou Beniflimo. Dov*è EloifaP II timor forfè... 

Cec. Eccola. 

Flor. Va, lafciami con efTa. Frattanto parla co* 
compagni; procura d’ifpiarne i penfieri per 
rapporto a Sermont: e fe feopri che vogliano 
lafciarmi arbitro del fuo deftino vieni ad av- 
vertirmi.... Parmi eh’ Eloifa ricufi d’ avan- 
‘\ n zarfi. 

Cec. Ella verrà, sì, non dubitate. Io fono fuo 
. icudiere e feudo. Le dico due parole... Va- 
do ad ubbidirvi, (parte) 
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SCENA SETTIMA: a 

Florivaw, poi Eloisa. 

Flor. In cóflui la pietà tien luogo del più tene- 
ro affetto} e viene ricompenfato colla più fin- 
cera gratitudine. E l’eccefTnro mio amore non 
troverà nel di lei petto fcintilla di compaf- 
fione? ( efce Eloifa) Venite Eloifa , il Vofi.ro 
nemico non è più in filato d’ offendervi,* 

Eloi. Io fono grata alla tua attenzione. 

Flor. Nulla feci che far non doveflì. Ora tocca 
a voi a decidere di Sermont, mentre da voi 
dipende il fuo caffigo. 

Eloi, Io non lo vorrei punito. Non bramo. che la 
■ mia ficurezza. , . -i , 

Flor. E l’offefa che vi fece pur ora?, 

Eloi. Forfè non voleva offendermi , lo fofpettai , 
e ’l mio fofpetto mi fece ricufar di feguirlo . 
Potrei effermi ingannata; nè io voglio con- 
dannare in effo un delitto che non ha altre 
prove che la mì^ùmtSuA» 

Fuor. E-hr-mirracciata violenza? 

Elois. Glie la perdono. < „ 

Flor. Com’ è poffìbile che il voftro cuore fenta 
pietà per un uomo che per tante ragioni do- 
vrefte odiare , e fia inflelfibile e crudele ver- 
sta d* un infelice, che non v’ offefe, e che ad 
onta dell'obbrobrio che lo circonda, e da cui 
potrebbe crederli autorizzato ad ogni tentati- 
vo, rifpetta in voi il fello , la condizione , 
l’età; dirò anche piu, vi compatifce , vi com. 
piange.... Ah! non v’offenda un fentimento 
da cui non ho penfato a garantirmi; che nac- 
que in me gemello al profondo mio rifpetto 
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per voi; che nudrifco, che accarezzo.... Si, 
io vi amo con tutto il trafporto d’ un’ anima 
che in mezzo a’ Tuoi traviamenti trovar Tep- 
pe 1’ anguflo fentiero d’ una rebulla virtù per 
amarvi con quella oneftà eh’ efiger puote fona 
nobile donzella da un coftumato amante. Ed 
• è quella fteffa virtù che co’ vivi Tuoi lampi 
tutto fa ch’ io veggia l’orrore che mi circon- 
da . Ah ! Eloifa , fe peaetrar potette collo 
fguardo ne’ cupi recedi di quello perfido, di 
quello cor fcellerato, vedrefle... ( con profon- 
do dìfperato fentimento ) sì, vedrefle 1* orrida 
guerra che fanno tra di etti timor ed amore, 
vizio e virtù, fperanza e difperazione. 

Eloi. Quello tuo amore m’offende affai più che 
la temerità di Sermont. Tu mi conofci, co- 
nofci te llelfo ed oli d’ amarmi, e di dirme- 
lo in faccia? Lo flato dell’anima tua, che in 
quello momento ti leggo in fronte e ne’ tor- 
bidi fguardi , ti garantifeono da’ miei più a- 
mari rimproveri, dirò anche più, mi fai pie- 
tà; ti compiango., ma non fo , nè deggio 
compatirti; Rammenta le mie perdite; ti 
fovvenga che ne lei complice , e dimmi , 
com’ io polla non abborrirti? E’ vero da te 
riconofco più che la vita , fe il. tuo zelo ha 
difefa la mia onellà: polfo per eflerti grata 
darti la vita fleffa ; ma non ol'ar pretender 
di più. Segui que’lampi che t’additarono il 
fentiero della virtù ; ed il cambio d’abban- 
1 donarti ad un folle amore, mi reltituìfci al 
padre mio, che da fei lune mi, crede ellitta. 
Otterrai quindi de’ tuoi delitti il perdono, e 
lafcierai in tal modo il cammin perigliofo 
che llà per condurti ad un fine obbrobriofo , 
infame , e poggiar mille volte della morte 
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iflefla. A tal condizione quella delira io ti 
(tendo , che può aitarti , e dal buon Cecco 
accompagnata feguo i tuoi palli . * 

Flor. E s io vi rellituifco al padre, qual aver ne 
' pollo fperanza, o mercede? 

Eloi, La tua mercede farà la tua fletta virtù: il 
perdono de’ tuoi delitti, e l’evitare un’igno- 
iTjiniofa morte. Speranza.... No non puoi 
averne alcuna. Andrai lungi da quello Regno, 
dove vorrà chiamarti men funefto dettino , 
calcherai le vie dell’ onore: e una dolce ri- 
membranza de’ reci proci noftri benefici verrà 
qualche momento a confidarti , ed a rendere 
meno amara in me la memoria di’ ciò ch’ho 
perduto iti quello botto a me per tante ra- 
gioni così fatale. ( a quest' ultime parole pro- 
nunciate con affannofo fentimento afciugajì gli 
occhi) 

Flor. Voi piangete?’ 

Eloi. Sono ben giufte le mie lagrime, le lono un 
tributo alla dolce memoria di chi più non 
efifte, ed era la foave mia delizia ; ed uno 
sfogo di quel dolore, che tini lacera il petto 
alla villa del prefente mio flato, priva d’uno 
fpofo amato, e lontana dal più affettuofo fra* 
genitori. 

Flor. Tutto io farò per voi , tutto per tergere 
le vcftre lagrime, per reftituirvi la pace dell* 
anima; ma non potrò mai rifolvermi a vive- 
re fenza di voi. 

Eloi. Qual ardir temerario! non ti ricordi che fei 
affamino , che fono lorde le tue mani ... 

Flor. No, non lo fono: lo giuro per quanto v’ha 
in Cielo di più facro, per le più dolci mie 
fperanze. L* amor della vita mi cottrinfe cen- 
to volte a (caricar le mie armi contro i miei 
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limili , ma volgendo Tempre lo fguardò altro- 
ve; ma... • 

Eroi. Sia par vero quello die dia, ma ad onta di 
ciò, tu farai ognor creduto un alfalfino. 

Flor. Ma fapete voi chi fìa quello aflaflino.^ 

Eloi. Chi fei? 

Flor. Io fon uno , che non vi cede nello fplendor 
' de’ natali, che da una tiranna matrigna , da 
un padre ingiulto, e dilfoluto, da un germa- 
no empio e crudele, odiato, Scacciato , per- 
feguitato; dopo effer palfato per tutti i gra- 
di dell’indigenza, fino alla più defolante ed 
eltrema, profugo e rammingo , da tutti ne- 
gletto inciampai in quella truppa, come ap- 
punto dieci lune fono a Cecco avvenne ; e 
ritrovai prelfo colloro quella umanità , che 
' non potei rinvenire in tanti uomini , che d’ 
onellà fi piccano e di virtù. I.e mie dolci 
maniere, il mio difinterelfe, l’apparente mio 
coraggio mi cattivò la loro Rima, e la loro 
amicizia, e m’elelfero loro capo. Ah non fa- 
rò a voi un miftero del vero mio nome, 
della mia nafcita . Niente voglio nafcondervi . 
Quella per me , per gli avi miei umiliante 
confelfione è nécelfaria , onde giullifìcare la 
mia audacia in amarvi. Sappiate. .. 

SCENA OTTAVA. 

Cecco, Carron, e Detti . 

Cec. Quello che fu un tempo ambafciator d’amo- 
re/ ora ^ en viene melfaggiero d' un’ onorata 
mafnada. T’avanza fuperbamente che nulla 
perdi nel cambio, {cammina a paffo affettata* 
mente grave ) 
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Eloi. (S’approfitti di quello iftante per fedare gli 
affannofi tumulti d’un' anima commolla , ed 
agitata aU'efiremo.) ( per partire ) 

Flor. Cosi mi lafciate? 

Eloi. {non ri/ponde e coprendo/ gli occhi col faz- 
zoletto, entra): 

Flor. Ah sì, s’è deRato qualche pietà nel di lei 
feno ; non fi trafcurino sì faufii momenti . 

( per partire ) 

Car. I nofiri compagni.... 

Flor. Ora non t’afcolto. 

Car. Ma fe... . 

Flor. {/degnato, entrando) Va fu la Forca. 

Cec. ( con umile carie atura) Dovrefti ubbidirlo: già 
la differenza non è che da oggi a domani. 

Car. Cofpetto !... 

Cec. Non beRemmiare. Fa il tuo dovere. Il Sig.' 
Ambafciatore deve feguir il fuo Sovrano. Vie- 
ni : fpiega le tue credenziali , e fe ricufa afcol- 
tarti, gl’intima la guerra e parti lenza pren- 
der congedo, {con ironica gicvial/tà) 

Car. Riferirò a’ compagni .. . 

Cec. {prendendolo per mano, e trafcinandolo ) Eh 
vieni, buffone, e giacché non puoi evitare il 
laccio, ti rifparmia almeno la (ratta.. {entrano) 


fitte dell ’ Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Florival, e Carron. 

Flor. Si, ho già ititelo, non mi rompere il ca- 
po colle tue ciarle . I noftri compagni rimet- 
tono alla mia difcrezione Sermont: ma io ti 
replico, che ciò non mi bafta. 

Car. Che vorrete di più? 

Flor. Vorrei , eh’ eglino fteflì fofTero prefenti ; o 
che almeno colla fletta loro voce dicettero a 
Sermont, che m’hanno feelto Ino giudice, e 
che me lo conducettero in quello luogo. 

Car. E' facile in ciò l’ubbidirvi. 

Flor. Ebbene, tronca ogni inutile difeorfo, e re- 
ca ad eflì la mia rifpofla. 

Car. Io vado, e fono fubito di ritorno, 

Flor. Non ti far a lungo affettare. 

Car. Vengo tofto. {parte) 


Gli ^ff affini puniti . 
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SCENA SECONDA. 

Flurival, poi Sermont, Carron, e 
quattro Assassini. 

fiorivai paffeggia aftratto comi un che penfa ; e di 
tratto in tratto arrefiandcfi . 

Flor. Furono dunque inutili le mìe preghiere!., 
indarno fofpirai!.. caddero inFriittuofe le più 
calde lagrime dagli occhi miei!... Eloifa -è 
infleflìbile! il mio flato, il tenor della fcorfa 
mia vita.* i miei delitti la riempiono d' ab- 
borrimento e d’orrore! del mio deftino è o- 
mai decifo. Ch'io la reftituifca al fuo Geni- 
tore! ch’io abbandoni, ch’io perda la dolce 
lulìnga che è Quella fola che mi fofiiene in 
vita?.. Ah Eloifa; tu lo pretendi invano: la 
mia efiflenza non ad altro la deggio che al 
foave piacer di mirarti , di fentir la tua vo- 
ce... alla languida fpeme... Ah Fiorivai, Fio- 
rivai in mezzo alle orribili circoflanze nelle 
quali tu vivi , olì fperar ancora? ( coprefi il vol- 
to coti Jègno di dolore. Entrano Carron e Ser- 
moni legato in mezzo a quattro affaflìni ar- 
mati , ma fenza lo fcbioppo. fiorivai fi ricom- 
pone ) 

Car. Ecco Sermont: la noflra obbedienza é una 
prova che noi lo abbandoniamo alla voflra 
difcrezione , e che qualunque cofa d’effo de- 
cidiate farà da noi approvato ed efeguito. 

Ser. Ah perfido: tu mi vantavi amicizia! ( con 
impeto ) 

Car. L’amicizia fra noi, è folamente il noflro 
interefle . 
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Flor. Le grotte degli attattini non fono in ciò pi^t 
felici delle più Splendide iupefbe corti, edel- 
le più popolate capitali . Vi ringrazio della 
fiducia che avete in me; e vi prego di riti- 
rarvi , e di laficiarmi folo con elfo. 

Car. Andiamo, {parte co compagni) 

Ser. Non eviterai la mia vendetta, ( furiofo ) 
Flor. Tacchetta, {dolcemente) 

, SCENA TERZA. 

FtORivM, P Sermoni. 

Flor. Se approffittar iovoletti di quella intera li- 
bertà che mi vien concetta per giudicarti, e 
fe feguir voleffi il fevero tener delle nottre 
leggi > che 3 P'ù d’uno di poi furono fatali , 
il tuo dettino ... - • 

Ser. {ruvido interrompendo) Lo fo, farebbe com- 
piuto. E che più tardi? Da te non m’ afpet- 
to che la morte, nè poflò da te alìgere fe 
. , non ciò, che da me tu potrefti Tperare fe tu 

fotti nel calo miq* Di me ti vendica, ed al- 
la tua la vendetta unifej d’Eloifa. 

Flor. Rifpetta, anima feroce, una nobile giova, 
ne , di cui la virtù non conolci , nè faprettì 
imitar conofcendola . Ella ti perdona, e s’io 
lo volettì avrei in te da punire altri delitti* 
Ser. Dunque mi punifei; Più del caftigo m’ umi- 
lierebbe il tuo perdono . Non potrei efferti 
. grato , perchè npn rinurtzierei a' miei diritti 
fu quella donna , che per le noftre leggi a me 
s’appartiene. 

Flor. Non è vero, o dubbio è almeno a qual di 
noi due ella appartenga* 

Ì£R. Se tu avelli avuto maggior coraggio potea- 
no le nottre armi decidere la quettione. 

C a 
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Flor. Sono a tempo ancora . Non lo feci prima 
per non privar la Truppa d‘ uno di noi due ; 
ma poiché édecifo eh’ uno di noi peri fca o per 
efeguir la legge, o per altra ragione, volon- 
tieri la sfida accetto ; e ti fciolgo da’ lacci 
tuoi , a condizione che in me, fe vinci, tut- 
to il tuo livore s’eftingua , ed a’ compagni 
perdoni . 

Ser. Si, lo prometto e lo giuro. 

Flor. Sìa quello luogo iftetto il noflro campo di 
battaglia. Ma i noftri compagni fappiano pri- 
ma dal tuo labbro iftetto, ch’io t’artolvo, e ti 
perdono. ( lo fcìoalìe) 

Ser. Intanto Tarmi delfina, ed il tempo. 

Flor. Và , lo faprai . ( Sermont parte ) 

SCENA Q. U A R T A. 

Florival, roi Cecco. 

Fi os. Finché colui vive, Eloifa non é ficura , nè 
lo fono io fletto. Se l’innocenza è dal Cielo 
protetta, Eloifa m’avrà vincitore. Se altri- 
menti avrà dime dii pollo il dettino, non man- 
cherà ad erta quella robulla virtù, colla qua- 
le faprà garantirli dall’ altrui perfidia: eh’ è 
dolce il morire, a chi feppe ben vivere. 

Cec. Non là potevate far più bella! 

Flor. T’intendo: cosi però richiedeva il mio o- 
nore . 

Cec. Voi intendete me , ed io non intendo voi ; 
Come centra l’onore nel perdonare ad un uo- 
moferoce com’ è colui, che trarrebbe ridendj 
a tutti la pelle. 

Flor. S’io T averti condannato, i compagni avreb- 
bero creduto ch’io averti voluto foddisfare al- 
la privata mia vendetta. 
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Céc. I compagni Io bramavano morto. 

Flor. Non li conolci : eftinto ch’egli fofle lo com- 
piangerebbero ed odierebbono il giudice a 
morte . 

Csc. Eloifa però farebbe fiata ficura* 

Flor, Lo iàrà nulla ottante . Trattieni finché ri- 
torno, e lo. faprai. 

Cec, Io non parto. (Fiorii)*/ parte") 

SCENA QUINTA. 

Cscco, roi Eloisa, 

-Per quanto un corpo abbia de’ malanni in- 
torno, c’è fempre in etto qualche parte che 
manda buon odore > come all’ incontro per 
quanto fia robuflo e fimo, c’è fempre in lui 
qualche parte che.;., (fa un atto indicante il 
fentir cofa che puzza ) Fra gli aflaflìni fi par- 
-la d’onore, e c’ è chi ha il vantaggio di co- 
nofcerlo. Beniflìmo: non fi parla, e non fi 
ordifcono tradimenti anche nelle.... Uh} ta- 
ci là. Opportunamente viene Eloifa ad in- 
terrompermi, come un perfonaggio in Sce- 
na quando il poeta non fa più che dire» 

Eloi. Ho veduto Fiori vai.... 

Cec. Egli è un Eroe fra gli aflaflìni. Aflòlve, per- 
dona, difcioglie» 

Eloi. Tu noi conofci. 

Cec. Lo veggio beniflìmo, che voi lo condirete 
più di me. 

Eloi. Te non conofco, perchè non mi narrafli che 
confufamente la tua ftoria. 

Cec. E’ vero. Sentitela in due parole. Mio padre 
fù Solfici tadore} e come non avea altra en- 
trata che la propria lingua, morendo la portò 

C 5 


Digitized by Google 



23 ATTO . 

l'eco- Aveva ciiwju’annl allorché morì. Un zìo 
paterno fi prefe di me cura, e di [quel poco che 
egli avea imparato m’ infegnò quella parte 
che fi ricordava. Mi fece fare l’acconcia-tefte . 
Ma ficcome le Signore fi piccano d’aver tut- 
to quello ch'hanno gli uomini, cominciarono 
ad ular la perucca. Eccomi rovinato. Penlod’ 
andar a Parigi. Vengo da Livorno... a pro- 
pofito io fon Livornefe. Vengo a Genova ; m’ 
imbarco col Corriere di Francia... maledetto 
me lo ricorderò fempre ; era ftorpio. Un ven- 
to un pò gagliardo ci obbliga a prender terra 
a Noli. Quel demonio col pretefio d’ aver 
fretta m'impianta, quantunque folle d’accor- 
do di condurmi ad Aix. Un poeta Comico 
eh’ era nella ftefla Felucca l’ accorda per fe 
fiefio: fa di me ricercare per condurmi feco 
per loia ‘Compagnia ad Antibo; non potè tro- 
varmi, perchè a piedi avevo feguito il Cor- 
riere affinchè la fua cavalcatura mi follevaffe 
dal leggier pelo del mio bagaglio. Finalmen- 
te rimango folo : mi riduco ad ora tardiffima 
full’ Efterrelle . Trovo gli atfalfini , mi concedo- 
no la vit* a condizione, et cetera . Il refto 
già lo lapete . 

Eloi. Ah! Cecco tu non fai quanto io deggia al 
dettino, che qua prima di me ti con dulie . 

Cec. Grazie, lo non gli fono però tanto obbli- 
gato. 

Eloi. Affetta per pietà la noftra fuga, (co» mol- 
ta energìa) Il mio periglio divien maggiore 
quanto più m'arrefto. Sermone è in libertà: 
vorrà vendicarli . Florlval iftelTo non potrà 
sfuggire dalle fue infidie . 

Cec, Acchittatevi , e vi dò parola da onorato ac- 
concia- tefte, e da valorolo alfalfino, che full’ 
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imbrunir di quella l'era , in cui tutti coltoro 
devono affai lungi portarli ad una fanguinofa 
magnanima imprefa , noi partiremo. E’1 Cie- 
lo me la mandi buona, poiché in ogni even- 
to voi liete ficura; ma io pongo a rifchioche 
il mio cervello venga riempiuto di piombo. 

SCENA SESTA. 

Florival, e Detti. 

Flor. Prendi quelle due pillole, le carica efatta- 
mente e fii pronto qualora ti chiamo. 

Eloi. Partirò le volete rellar lolo con elio. 

Feor. Anzi vi prego di trattenervi. Deggio dirvi 
due parole. Hai intefo? ( a Cecco) 

Ctc. Sarete Iérvito. ( parte ) 

SCENA SETTIMA. 

Florival, ed Eloisa. 

Flor. Non temete ch’io vi voglia ragionar del 
mio affetto: non ho che a dirvi, che l’ultima 
volta é quella forfè, ch’io abbia la forte e di 
parlarvi e di vedervi. Milono elìbito di trai- 
vi dalle mani di colloro, di lortirne iofleffo: 
v’ho offerto uno flato non diiàgiato in regio- 
ni remote: v’ho offerto un cuore di voi fo- 
lo ripieno, che v’ama, che v’idolatra, e che 
in voi ha ripollo la lua fuprema felicità. Voi 
tutto ricufalte perchè è mio dono; ed io non 
poffo che odiare ciò che voi rifiutalte. Non 
ho il cuore così corrotto d’affrettare da me 
medefimo il mio fine; quindi un^mezzo mi 
fono procurato, onde interrompere la carriera 
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de’ tenebrofi miei giorni. Quello farà un col- 
po di pillola che mi verrà da Sermone, che 
deve eflere il primo a Scaricarmela incontro 
perchè da me sfidato a duello. Ha egli tfopp’ 
ufo d'una tal’ arma perch’io abbia a iufingar- 
mi di Sopravvivere al colpo. Reftate in pa- 
ce. Cecco avrà cura di restituirvi la libertà, 
ed io gl’ inSegnerò la piò pronta e la più fi- 
cura ftrada. Di me rammentatevi qualche vol- 
ta , ed onorate la mia memoria d’un qualche 
SoSpiro: memoria per cui non avrete certa- 
mente ad arrolTìre , poiché quand’ anche mi 
vedette fra le mani del carnefice , potrefle 
dire a voi fielTa d’avermi conosciuto virtuofo 
e degno di miglior Sorte. 

Eloi. Ah Fiorivai , che intendo mai? tu morire!., 
e morire per mia cagione? E’ quella forfè una 
prova che dar mi pretendi d’ un amor che m‘ 
oltraggia , ma che troppo è neceflario alla 
mia fìcurezza? Va pure efponi la tua vita , 
m’abbandona ad una truppa di Scellerati, al 
più empio fra tutti ; ma non dire d’ amarmi. 
Odiandomi che far potrefii di peggio! Me in- 
felice! ho perduto uno fpofo adorato, mi fo- 
no veduta cento volte in periglio di perdere 
la mia onefià. in tanti miei danni aveva d’ 
uopo d’un difenlòre, d’un benefattore; in te 
lo trovo, e di più trovo l’amante. Oh Dio! 
qual amante! uno che mentifee d’ effetto, e 
che ama Se Hello Soltanto: che fi fa un pre- 
gio vile d’ arrischiare la propria vita, perchè 
nella morte travede una apparenza di felicità. 
Brami forfè di veder le mie lagrime Sul tuo 
periglio! mirale, già cadono dagli occhi, ten- 
to invano d’arrellarle, di nasconderle... ( s’ 
of cinga gli occhi) Ah quelle ti ballino: m’av- 
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VÌlifcono abbattanza; ma non avrò adarroflìr- 
ne fe giungono a i'erbartì in vita. 

Flor. Ah! Eloifa; che divengo io mai agli occhi 
voftri in quello punto! Darei la vita per ob- 
bedirvi, e viver non poffo. Perverfo dettino, 
ti sfido a rendermi più infelice di quel ch’io 
fono. Io muojo per voi, vi difubbidifco mo- 
rendo, e pure non poffo togliermi al perico- 
lo che mi fovrafta. Non mi fate un delitto 
di quel che non è in mia balìa d’evitare. 

Eloi. Tu noi puoi evitare per la folle lufinga fe 
fopravvivi d’acquiflar fu di me un dominio che 
ti vien contrattato; ma t’inganni. Io faprò 
coftringere quella combattuta anima in cam- 
bio di lafciarfi vincere dalla gratitudine, dal- 
la pietà, di cedere all’odio più feroce che ti 
perfeguiti ognora. 

Flor. Non fono io dunque l’oggetto dell’ odio vo- 
ftro> 

Eloi. E potetti fofpettarlo un folo momento? De» 
ve forfè un’anima nobile, delicata, fenfibile 
concambiare la (lima, il rifpetto, la gratitu- 
dine, l’amore anche le offende, con altrettan- 
to odio ed avverfione > Ciò che per me face- 
ili, la dolorofa tua ftoria, la tua condizione, 
il tuo nomepoteano nel tenero mio cuore non 
dettar compafiìone? Ingrato! la mercè adunque 
che mi rendi.... Dettati a pietà del mio pe- 
riglio. 
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4* ATTO 

SCENA OTTAVA; 

, r Cecco, e Detti. 

£[ce Cicco con due pìfiole in mano timido e anfio- 
" fio. Da quefto momento la Scena che fu fempre 
femio/cura deve gradatamente illuminar fi ; ma 
in modo cbt non fi vedano lumi. Come una lu- 
ce proveniente da un lontano , ma vafto incen - 

• dio . 

Cec, Ecco le voftre pillole , ora ne avrete bifo- 
gno più che mai. Siamo tutti perduti, un 
vado incendio, credefi eccitato per ordinedel 
Governatore, s’impadronifce di tutto il fol- 
tiflìmo bofco che circonda. E' giunto in que- 
fto momento uno della truppa ad avvertir ! 
compagni. Stanno elfi armandoli alla meglio 
che fanno per difenderli e per offendere. Che 
farà di me e di quella giovine? 

Eroi. Fiori vai... 

Flor, Non temete per voi. Tutto nollro è il pe- 
ricolo^ Sa--ci riefce di falvar la libertà e la 
vita fra poche ore ci rivedremo $ fe 1' una o 
l’altra il dellin mi toglie, Cecco vi ricondur- 
rà fra le braccia del Genitore, e voi diver- 
rete fu a protettrice, che ben fel merita', on- 
de toglierlo a qualunque calligo. Eloifa , ami- 
co, addio, forie non ci rivedremo mai più. 
Sento che m’abbandona in lafciarvi quel vigo- 
re, ch’ora m’è sì neceffario. Quel coraggio 
che mi rendeva intrepido ad incontrare una 
morte ch’era di mia elezione, fi cangia in un 
tetro orrore al penfiero che ad un fine io va- 
do incontro, che fegna d’ una marca infame 
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e il mio nome, e la mia famiglia. Ah fe è 
potàbile Eloifa, il mio nome obliate e quel- 
lo degli avi miei; e vi fovvenga folo di Fio- 
rivai... Ecco i compagni... andate. Conce- 
detemi ch’io imprima fu quella delira ado- 
rata il primo, e forfè l’ultimo rifpettofo ba- 
ciò, ( bacia la mano ad Eloifa , che fi ritira 
piangente , feguita da Cecco ; il quale abbrac- 
ciando E lorivai fi baciano con energìa ) 

£ec. Non pollo trattenere il pianto, (entra) 

SCENA NONA. 

Sermont, Florival, Carroh, e tutti gl? 

Assassini . . . . 

Flor, Non m’avvilifca la mia tenerezza . Cha 
cola è mai T illufione d‘ un’ accefa fantafia in 
confronto degli affetti del cuore, che Uà per 
perdere chi gli dà vita . ( efcono gli enucia- 
ti Verjonaggj , e mentre parlano gli ^Affalji ni 
vanno rivedendo attentamente le loro armi.) 

Ser. Si differivano le private noltre contefe. Il 
comun pericolo ci vuol amici, ed io il primo 
fono a giurar collante amicìzia fino che mi 
rimanga Hi Ila di fangue entro le vene. Arde 
il bofco, e noi fiamo attediati. In quello mo- 
mento conviene o vincere , o morire . Tu di 
noi difponi; t’ubbidiremo alla cieca. Noi fal- 
va e te fletto. Rimarranno qui Cecco e Car- 
ron a cullodir Eloifa; e fe più non ritorniamo 
fi lafcino in balìa del deliino. 

Car. Io tremo tutto. Mi fembra di fentirmi ftri- 
tolar l’ offa . Eloifa . . « 

Flor. T’acchetta. Afcoltatemi, o compagni . L’in- 
cendio pafferà dal centro del bofco alle ellre- 
mità. La parte men guardata farà quella che 
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44 ATTO TERZO; 
dalla pianura paffa alla Città, e quella tente- 
remo. Se come fpero, ci riefce di por^i in 
falvo , ritorneremo affine di dividerci il na- 
Icofto noftro teforo , che in neffun modo può 
effere rinvenuto quand’ anche foffe il monte 
capivolto dall’ alto al baffo . Andiamo : fia 
ciafchedun fedele , che il minimo errore co- 
llera la vita . Giuri ciafcheduno fu quella de- 
lira in ogni cafo avverfo un inviolabile filen- 
zio, ed una coflanza a tutta prova. 

Car. lo giurò, (uno per volta firingono a Fiorivai 
la deftra , ed egli l' abbracciti. L ultimo èSer- 
mont , s' abbracciano , e fi baciano con energia ) 
'Se*. Quello è forfè 1’ ultimo bacio. 

Flor. Tolga il Cielo l’ infaullo augurio. Coraggio, 
amici; fi combatta * fi vinca. Seguitemi, Io 
vi precedo. ( partono . Canon per altra parte } 
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ATTO QUARTO. 

SCENA prima; 

Cartiera in Caia di Saligny. 

Saligny, e Melville, poi un Cameriere. 

Un Tavolino con calamaio e campanello . 

S al. Finalmente quella fcellerata mafnada è ca- 
duta nella rete , e direi quali Terza fcaricar 
un’arma. Avremo forfè novella della fpofa vo- 
ftra. Sarete vendicato. 

Melv. Ah! Signore, la vendetta non compenfa il 
preziofo teforo ch’ho perduto, e tutto il lo- 
ro fangue non alleggerifce il mio dolore. Oh! 
quanto più volontieri perdonerei loro, purché 
mi rettituiffero la mia Eloifa. Farei ad elfi un 
dono de’ preziofi arredi rapiti, delia mia vi- 
ta... sì, di quella vita che quafi mi tolfero, 
colle ferite mortali impreffe da’ loro piombi 
roventi , dalle quali rifarai da pochi giorni 
addietro. Ma come fu potàbile dopo fei lune 
d’inutili tentativi di coglierli al varco? 

Sal. Solo da due giorni addietro, dopo la fatale 
voftra fciagura , s’azzardarono d’ affai ire nel 
vicin bofco alcuni nobili paffaggeri. Ne’fcorfi 
mefi andarono cangiando luogo, ed infettaro- 
no le vicinanze di Tolone, di Marfìglia, d’ 
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Aix, d’Antibo, e di Nizza, direi quafi lotto 
gli occhi di vodro Padre. Giudicando io allo- 
ra , che fodero nel bofco j ordinai fegretamen- 
te ad un Ufficiale, che con cinquant’ uomini 
fcortafle la sbirraglia lenza dir loro quali fof- 
feró gli ordini miei fe non fui momento d‘ 
efeguirli, e dandogli intera libertà di elegui- 
re tutto ciò che creduto aveffe opportuno per 
iUbramato arredo; quand’anche av^elTo dovu- 
to incenerire 1* intero bofco. L’ accorto Uf- 
ficiale cominciò appunto dall’appiccare il foco 
al bofco: poi didribuì alle èdremità d’ elfo 
Varj corpi di baffi Miniftri, da’ Soldati fegui- 
ti , loro affegnando per punto di riunione la 
parte del bolco , che ardeva. Due di quedi 
corpi, che il numero formavano di quaranta 
uomini lì trovarono all’ imboccatura d’una 
grotta. Giudicarono, che quello appunto foibe 
degli adaffini Palilo; e mentre ftavano con- 
figliando, come chiuderli qualora fortilfero , 
odono un muto rumore quafi di perfone, che 
dalla grotta ufciflero. L’Ufficiale, che avveri, 
turatamente trovavafi fra effi li fece ritirare 
dietro l’imboccatura, e chinar fino a terra j 
Sortirono *1 numero di otto gli alfaffini .nien- 
te fofpettando di poter colà efler colti . Fat- 
to il cenno dall’Ufficiale, e levati i Soldati 
collo fchioppo alla faccia gridarono ad una vo- 
ce: deponete l’armi, o liete morti . L’ im- 
' provvifd inafpettato alfalto , il picciolo loro 
numero , la moltitudine de' nodri li relè sì 
avviliti, che depode l’armi, fi abbandonaro- 
no alla dilcrezione de’ Soldati. Li fecero da 
Minidrl legare , ed in quede carceri chiudere 
feparatamente trattone un folo, che trattene- 
ro per ifpiare l’interno della grotta, elfendo 
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la maggior parte de’ Soldati con alcuni Mini- 
Uri ad un tal fine colà rimafia. Quando il 
Cielo è fianco de’ delitti degli uomini fa fo- 
vente che fieno eglino fteffì fabbri della loro 
mina . 

Melv. Oh come vedrei volontieri qualcun di co- 
fioro. 

Sal. Facile è in ciò il contentarvi. Il Bargello fia 
attendendo gli ordini miei. ( fuona il Campa- 
nello. Efce il Cameriere') Di al Bargello che 
conduca quello fra eflì, che crede effere degli 
altri il capo* ( parte il Cameriere) 

Melv. Non è ritornato alcuno di que’che fono il-, 
malli alla grotta? 

Sal. No, ma non tarderanno molto : ed io fpe- 
ro , fe colà veramente aveano foggiorno , eh’ 
abbiafi a ritrovare un teforo : e forfè quello 
che fora per voi il piò preziofo: la voftra 
Spofa . Qual farebbe la mia gioja , fe redi- 
mirla io poteflì alle vofire, edaile braccia del 
fuo Genitore! Credete voi che fia minor del 
voftro il di lui affanno? 

Melv. Non fo fe fieno piò energici i fentimenti 
di natura, o quelli d'amore. 

Sal. Non faprei che rifpondervi , ma fono bencer- 

v . to, che natura è fempre a fe fieffa conforme « 
e che amore è incollante e leggiero. 
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SCENA SECONDA;- 

■ i . » ’ » ’ • 

. . Sermont legato, e Detti. 

Il Bargello Io lafcia e fi ritira. Saligny / affi de e 
Melville al di lui fianco. Sermont in piedi. 
Saligny interroga , ma non ferire. 

- * ■ r* ' • 

Sal. T accorta. Come ti chiami? 

Ser. (lo mira con aria feroce , e non rifponde ) 
Sal. Rilpondi. Il tuo nome? 

Ser. ( volge lo fguardo ad altro badando , quafi non 
l' intende ff e) 

Sal. Sei mutolo , o fingi d’ efferlo? Comunque 
( fia; poco farà per giovarti. 

Ser. (paleggia quafi f off e folo) 

Melv. Se tutti fanno lo fteffo, fapremo affai poco. 
Sal. Io fo come fi faccia parlare anche i muti . 

Ebbene vuoi rifpondere? 

Ser. (a niente bada e continua a pajfeggiare) 

Sal. (fuona. Efce il Bargello ) Fa che cortui fia 
chiufo nel più cupo angufto carcere: e mi fa- 
prai dire fe parli o fe finga effer mutolo, 
(partono il Bargello e Sermont) Conduci l’ altro**' 

SCENA TERZA. 

« » * « t 

Saligne, e Melville, poi Florival. 

Sal. Soliti artifici di cortoro. Chi s’ortina a ta- 
cere, chi fi prefige di tutto negare, chi fifin- 
ge ftupido, e chi pazzo. 

Melv. Non la penfano male * perchè il Giudice 
non può condannarli. 

Sal. 
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Sal. Anzi riefce loro inutile ogni artificio. C' è 
Tempre quello che tutto dice, e podi poi al 
confronto s’avvilifcono, fi confondono; e per 
punirli bada al Giudice che fieno convinti . 
Vedrete s’io dico il vero. Ecco l’altro. 

Melv. Che beH'afpetto.' Qual ficurezza gli fiede 
in volto, (e/ce fiorivai grave , e rifoluto con 
moderazione . Torte il Bargello ) 

Sal. Chi Tei r 

Flor. Un uomo d’onore. 

Sal. Sei aflaflìno e ti vanti d’efler uomo d’onore? 

Flor. Ci fono tanti altri delitti de’ quali la mag- 
gior parte del mondo è lorda, eppure hanno 
tutti il coraggio di chiamarli uomini d’onore. 

Sal. Tu offendi direttamente l’umanità. 

Flor. L’oltraggia egualmente chi infidia l' onedà 
d’ una moglie, chi defrauda le mercedi, chi 
lacera l’altrui fama, chi balza un rivale da 
un podo: l’invido, il traditore, il calunniato- 
re, l'empio; eppure vivono fra gli uomini, fi 
chiamano uomini d’onore, e la locietà tali li 
reputa; poiché in cambio d’ alfaflmo hanno un 
nome fregiato di titoli, di ricchezze, di di- 
gnità. 

Sal. T’accheta, temerario. 

Flor. Vi domando perdono. Dinanzi al Giudice 
non fi dice che il vero. 

Sal. Qual è il tuo nome? 

Flor. Fiorivai. 

Sal. La patria? 

Flor. Il mondo. 

Sal. Dove nafcedi? 

Flor. Noi lo. 

Sal. Ora mentifci. 

Flor. Perchè? 

Sal. Perchè non puoi ignorarlo. 

Gli lAffoj/ni puniti . D 


! 
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Flor. Il luogo della mia nafcita non mi fa deliri^ 
quente. 

5al. La tua condizione? 

•I'lor. Per pietà non mi coftringete a mentire. 

Sal. Tuo padre?... 

Flou. Ma voi mi punite, lenza faper s‘io fiareo» 
Di me fteflò chiedetemi conto e rifponderò 
lenza menzogna, e fenza arrollìre , ma v’af- 
faticherete indarno , fe vorfete trarmi dal 
labbro cola, che alla mia famiglia apparten- 
ga, o a quelli infelici che foggiacciono adeflcr 
al medefimo mio delfino. Sono reo, Io fo, lo 

r conferto; ma non argomentate dalle apparen- 
ze quanto io fia colpevole; che forfè lotto le 
fpoglie d’un affaflìno fon meno reo, che tal 
uno non lo è fotto le mentite divife dell’ o- 
nore e della virtù. Non crediate ch’io tenti 
di defiarvi in feno qualche pietà.' non m’ at- 
terrile la morte, e fe togliere ad ella potette 
ciò ch’ha d'infame, mille volte ad erta mi 
fottopongo. ( con energia) Io 1* odio quella 
fciagurata mia vita, e me I’ avrei tolta dame 
ftertò più volte, fe un rello di virtù, figlio 
d’un’ ottima educazione, non m’avelfe trat- 
tenuto la mano. 

Melv. {piano et Saligny) Infelice mi fa pietà, (a 
Fioriva l) Dimmi, già che vanti d’erter fin- 
cero: che avvenne d’una giovane che già da 
fei meli...» 

Flor. Qual diritto avete voi di ciò domandarmi? 

Melv. Quello d’un uomo che ha perduto una ca- 
ra Spola. 

Flor. Voi liete Melville? {con forprefa) 

Melv. Si, come mi conofci? {con anfieta) Tu hai 
intelo il mio nomeufeir da quel labbro. Ah! 
Dimmi, vive ella? 
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Flor. Ella vive* e vi crede eftinto. • ** 

Melv. Dov è? (con impeto ) 

Flor. Noi fo, e non mentifeo ; Solo porto dirvi 
; ch’anche eftinto v’adora, (con Sentimento) Ah 
le in lei forte flato più debole o la virtù, o 
l’ajttore rion farei forfè cinto da quelli lacci, 
vicino ad un fine ignominiofoj al cofpetto... 
fi al cofpetto d’un rivale; e farei all’oppoflo 
fui camin dell’onore, ed alla virtude infeno. 
. ' ( e/ce il Cameriere confegna una carta a Salìgny ; 
la Jctrre coir occhio. S' alza , e Melville pari- 
*- menù) 

Sal. Faufte novelle amico. Or ora fono con voi. 
(parte) 

Flor. Intendo. Non mi rimane più alcuna fperart- 
za. Il mio dettino è compiuto» 


•m' f r rs 


SCENA Q.UARTA; 


1 1 ! • 


». fi - 

2»Jt* 


FlorivaL, e Melville. 


Melv. Jl,a tua audacia nel chiamarti mio rivale 
in altre circoflanzej ed in altri tempi m’a- 
vrebbe accefo di fdegno.* ora, invece mi fai 
compartìone . Sciagurato che pretendevi dal 
temerario tuo amore? 

Flor. Beri mi Hanno i rimproveri voftri , perchè 
me li fono procacciati con quel fommo rifpet- 
to ch’ebbi per Eloifa. Ah fe mi rimanevano 
pochi giorni ancora . . . 

Melv. Che avrefti ofato di tentare? 

Flor. Niente che flato forte contrario al mio ri- 

, fpetto per erta , ed alla di lei oneftà . 

Melv. Quali adunque erano le tue fperanze? 

Flor. Di vincere quel fuo cuore tenerq, fenfibile, 
grato, che fentiva ornai compartìone... 

D 2 
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Melv. Del tuo affetto forfè? * ‘ * ‘ * * 

Flor. Noi fo, ma del mio ftato ficuramente. Ella 
cominciava ad obbliarvi credendovi eftinto. 
Melv. Ah! non polfo più a lungo trattener il mio 
fdegno. Scellerato, tu mentifci.. 

Flor. Voi non avete diritto d’ ingiuriarmi. Voim’ 
interrogale, io dilli il vero. - 
Melv. Così favelli? Mi conofci tu? 

Flor. Si, vi conofco: Cete Nipote del Governato- 
re di Nizza : ma niente m’importa. Se fo- 
tte Nipote del Re non avrefte ragione d’ in- 
giuriarmi dicendomi fcellerato e mentitore, (r* 

; ’ ode una voce dentro In Scena ) 

SCENA (QUINTA. 

Eloisa, Saligny , e Detti. 

Eloi. Tentate invano di trattenermi . (in Scena) 
Flor. (Numi! qual voce!) 

Melv. Mi palpita il cuore. : 

Eloi. ( efce colle braccia aperte ed e f clama ) Mel- 
ville! ( vede Fiorivai : lafcia cadere le braccia 
arreflnndofi fu- due piedi ; ma nel punto ftejfo 
riaprendo le braccia corre verfo Melville , che 
fenza gran trajporto s' e mojfo ad incontrarla ; 
ma quando ella t vicina ad ejfo nel punto d 
abbracciarlo J viene , ed egli la foftiene , onde 
non cada) 

Melv. Eloiia! ( quefta parola va detta fubito che 
Eloifa avrà detto Melville) Ella è 1 venuta . 
Sal. Una turba di contrari affetti le tolfe i fenfi . 
Flor. Oh Dio ! qual pena ! Per pietà l’occorretela . 
L’afpetto di morte non è per me tanto af- 
fannofo; " ‘ • r ' > •’ 

Sal. (f noria. Efce il Bargello) Riconduci; coftui 
alla fua carcere. 




Dìgitized by Googte 



Q.V ARTO. 55 

Flou, {partendo pajfa vicino ad Eloifa. con voce do- 
/orofa efclamando) Eloifa, Eloifa! ( parte col 
baratilo) 

SCENA SESTA. 

Eoilsa, Saligna, Melville. 

Eloi. Qual voce mi della; Caro Spofo, fei tu! 
pur ti riveggio; Ah! il mio cuore non potè 
reggere alla piena della fua gioja. Tu vivi, 
ed io per te vilfi per fei Lune fepolta . Ah! 
fe non era la pietà d’ un generofo Italiano... 
Dove è egli; perchè non viene? Lo conofca 
il mio Spofo, e veggia a chi egli fia debito-, 
re della vita d’una amata Conforte. 

Sal. Chi è di là. ( viene fubito il Cameriere) Ven- 
ga l’Italiano. Vi lal'cio con effo. Non pollò 
più a lungo trattenermi. Avrò poi piacere che 
mi raccontiate ciò che in tempo sì lungo v’è 
avvenuto. .• ^ . 

• Eloi. Vel dirò voloutieri; benché io non polla gu- 
fiate di quella foavità, che fen viene dal rac- 
contare le proprie fventure, quando fi crede 
d’tlfcre in grembo alla felicità. 

Sal. Ci rivedremo, {parte) 

SCENA SETTIMA. 

1 * ■ ’ ■ t , . : . • 

Melville, ed Eloisa, poi Cecco. 

Eloifa a Melville che fi a penfofo e mefto . 

Eloi. Che vuol dire quell’ aria di melanconia ; 
che sì mal corrifponde agli affettuofi trafportii 
della mia gioja; 
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MtLv. I! foverchio piacere iftupidifce talvolta . ( Cec- 
• - co s' accofia ) «■ •••*.' ■ 

Eloi. Vieni Cecco. Ecco il mio Spofo. Appena lo 
crederai fe miri la fua freddezza. 

Cec. (gioviale) Mi cordolo con voi, e perchè lie- 
te vivo, e perchè abbiate ritrovata la Spofa 
qual la lafciafte falva ed illefa, , 

Melv. Ti ringrazio di ciò che per efifa hai fatto. 

Cec, S’io v’ avelli prefentato una moglie -dopofei . 
meli che lo folle, crederei d’avervi offerto una 
medicina affai amara ; ma una conforte di po- 
chi giorni dovrebbe per qualunque effe re un 
zucchero. Che vi movano naufea le cofe dol- 
ci ? Non farefte buon Francefe . 

Melv. Scafatemi. La villa di coloro che fono fla- 
ti preli, ed il penfieroche domani finiranno d* 
efiltere, m'ha contaminato e mi turba* 

Cec, E chi fono colloro» 

Eloi. Fiorivai, ed i compagni fuoi . L* ho veduta 
Fioriva!, n'ho intefo la voce; un improvvifo 
gelo tutte mi ricercò le vene. 

Melv. Lo fo, egli è un tenero oggetto della vo- 
ftra compatitone . 

Etou Aggiungi ancora della mia gratitudine. Sax 
tu quanto io gli deggia? Domandane a Cec- 
co; io farei fiata vìttima della brutalità de* 
compagni fuoi, e del più feroce fra effi, s’ei 
non mi avelfe difefo a rifchio della propria 
vita. Egli a te mi ha riferbato. 

Melv. Come fua preda ti riferbò, e per la teme- 
raria fperanza che folle fua conquifla. 

Ceo. No, Signore, quella chiamafi gelofia bella e 
buona , perchè offendete alla deca una giovi- 
ne irreprenfibile. Fate torto alla Nazione. 

Eloi. Tu fe’ingiufto, ed ingrato; e tale vorreftj 
pure ch’io folli, ma t’inganni. Piuttofto eh’ 
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aver fimil taccia, alla vita io rinuncio, anzi 
a ciò che m’è caro cento volte più ancora , 
al mio amore, a te fletto rinuncio. 

Melv. Tu vuoi fpingermi fino al furore. Tu ra- 
gioni coll’energia del l’amore, -non con le pla- 
cide voci della gratitudine. 

Cec. O, le volete dar pelo, o cribrar le parole ^ 
non troverete nè bilancie, nè cribri. Il fatto 
<sta .... 

Eloi. Ch’egli è uno fconofcente, un tiranno; ma 
giacché non ti fai un riguardo d’ offendermi , 
voglio almeno che tu fappia quanto io fia 

rea . 

Cec. (La fentiremo bella.) 

Eloi. Si, le dolci maniere di Fiorivai, la fua pro- 
fonda (lima per me, e l’umile Ino rifpetto ; 
l’avermi difeiò, l’avermi reftltuito quanto di 
più prezioso m’era flato rapito... 

Cec. (fi pone ad un t al p affo un dito all' occhio ; < vo- 
lendo con ciò accennare , che 'l inter effe può 
molto full' attimo d’ una donna ) 

Eloi. ( continuando ) Si, tutto ciò infieme unito ha 
Japuto deftar nel mio cuore una procella d’af- 
fetti che minacciò di fommergermi. La riv 
fleflìone di quanto a me fletta doveva , la tua 
dolce rimembranza, la mia virtù mi jfalvò 
dal naufragio. 

Cec. (Prodigi Tariffimi!) 

Eloi. E di tutti gli affetti non rimale che la fola 
gratitudine, ma la più forte; ma la più e- 
nergica . 

Melv. Comincierà la mia vendetta dall’ affrettare 
l'infame fua morte. 

Elol Non tl riufcirà forfè. 

.Melv,, Chi potrà impedirlo? 

Eloi, Io fletta a collo della vita. L - i 

D 4 
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Mf.lv. Lo vedremmo. Indegna! (parte furiefo) 

Li.oi. Va, ingrato. 

SCENA OTTAVA. 

. » . .i . • ,• • « * 

Eloisa, e Cecco. 

Cec. Per il primo incontro dopo fei meli di lon- 
tananza ho veduto molta tenerezza. S’ io folli 
donna (mi guardi il Cielo) non lo prende- 
rei quel Signore in un uovo frefco. 

Eloi. Cecco: dammi aita e configlio. Fiorivai de. 
ve c-fl'erfalvo affolutamente. (parla femprecon 
forza e con rifolutezza ) 

Cec. Pettinavo la moglie d’ un Avvocato Crimi- 
nale , e nel tempo dello la conforte del Bar- 
gello. Da quella ho imparato i mezzi di de- 
ludere laGiudizia quando c’è tempo; da que- 
lla, il modo infallibile di falvar un reo alla 
preda . 

Eloi. E qual è quello modo? 

Cec. Una lima lorda che in poche ore tagliaquan- 
ti ci fono catenacci e ferrate. 

Eloi. Ma quelli non fono momenti da fcherzare. 

Cec. Anzi dico il vero con tutta ferietà. La li- 
ma lorda è l’oro. 

Eloi. Ebbene. Io non limito prezzo alcuno, pur- 
ché Fiorivai fia lalvo. 

Cec. Ma quelle non fono più che parole. 

Eloi. Qual fomma ricerchi ? 

Cec. Ci vogliono delle migliaja di feudi : che dia- 
no ad un uomo di che vivere il rimanente 
de’ giorni fuoi. 

Eioi. Eccoli, (con preflezxa fi trae di dito gli a- 
nelli , dalle orecchie è dal collo le gioje , ed i 
fmanigli dalle braccia, e finalmente di tajca 
una borfa ripiena d' oro ) 
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Cec. Ne fpenderò il meno ch'io pofifa. Capperi 
liete in puntiglio da vero. 

Eloi. Io non limito quantità. Ma fe è vero/ come 
non può porfi in dubbio, che non c*è prezzo 
da por in confronto coll' oneftà d’una donna; 
il facrifizio d'una fomma di danaro in favore 
di chi ha faputo prelevargliela nelle piò diffi- 
cili circortanze, non è puntiglio, ma giurti- 
zia. ( ciò detto offre a Cecco la mano ; egli la 
prende e glie la bacia ) In te ogni mia fpeme 
è riporta, (parte) 

Cec. Sarà, (parte con caricatura dicendo) Che co- 
la è mai una donna! 


fine del? Jltto Quarto. 
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SCENA PRIMA: 

Saugnt, e Melville. 

Sal, Amico: voi fiete in errore. La gelofia fra 
le umane paflìoni è la più feroce e la più ac- 
canita, mentre di fole ombre e di leggierilfi- 
mi foipetti fi pafce, ed è la fola che nel pun- 
to fletto che vibra il ferro contro 1* oggetto 
dell’ódio fuo , fe medefima a morte ferilce . 
Una donna che volontaria confetta qualche fua 
debolezza è fegno manifefto, non lolamente , 
che non ha ad arrottìrne ma che fe ne fà un 
pregio, e che crede meritarli gli elogj altrui. 
Da fiffatta malattia o non mai fi guarifce, o 
il gran rimedio sta nel difinganno. Qiiefie gio- 
ie e quello danaro erano in poter d’EIoifa, e 
l’ho pregata a concedermele perchè voglio d* 
ette valermi quafi di teftimonj contro alcuni 
di coftoro . Ritiratevi nella vicina llanza e 
fiate al'coltando , e fono si certo della virtù d* 
Eloifa che mi lufingo ch’abbiate da voi fletto 
a pervadervi . 

Melv. Io v’ obbedifco ciecamente per darvi uncon- 
trattegnodel mio rifpetto: io credo per altro 
invece di rifanarmi da’ miei fofpetti , avrò 
motivo di formarne de’ nuovi. Per qual’altra 
ragione mai, fe non perchè l’amava perduta- 
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niente fu feco generofo l’affaflino reftituen- 
dole quanto di preziofo le apparteneva? 

Sal. Ecco una conleguenza non dell’ uomo ma del- 
la gelofia. Era da elfo amata; dunque lo a- 
mava. 

Mblv. Perchè accettare i doni fuoi? 

Sal. Peggio ancora. Chi reftituifcenon dona. An- 
date, Melville, ed afcoltate con lo fpirito 
tranquillo più che vi fia potàbile. 

Melv. Lo tenterò almeno, (parte) 

SCENA SECONDA. 

6fi r’ 1 

, • Salighy , poi Carron, e Sermont. 

Salìgny fuona , Efce il Cameriere . 

Sai. Dì al Bargello che conduca Sermont eCar- 
t i ron . ( parte il Cameriere ) Non avrei mai cre- 
3! iduto che tanto potere avelie full’ animo d’una 
donna la gratitudine. Per vincerla full* inte- 
reffe non ci vuole che fdegno , amore , o pun- 
tiglio. Per di lei decoro però fi ditàmuli, e 
fi perdoni all’Italiano il fuo tentativo; e fi 
premj il cuftode, che non lafciandofi corrom- 
pere mi relè avvertito . (e/cono Sermont e 
-, . (J Carretti Saligny i' afide a lato al tavolino fu 
, , di cui vi fono le gioje) 

Sal, Chi di voi conolce quelle gioje? ( tutti e due 
le mirano ; ma Sermont più attentamente) 

StR. Ah! non pollò diffimulare ; fento che 1 " ira 
milòffoca. Carron, mirale, le riconofci? Pia- 
mo traditi da quello fcellerato di Fiorivai . Egli 
ha manifeftato il fecreto ripoftiglio del no- 
ftro teforo: l’abbiamo perduto , e con elfo 
ogni noftra fperanza. 


' Digitized by Google 



éo ATTO 

Car. Incauto! che dicelle mai.*’ Voi in quello pun- 
to fiete il nollro traditore. Quelle gioje fu- 
rono da elfo ad Eloifa reflituite , e quella 
convien credere che fiali coll’ Italiano polla in 
falvo per la parte interna della grotta, men- 
tre noi fummo arreflati. Convien credere che 
Fiorivai abbia anunaellrato l’ Italiano della na- 
rrala apertura. 

Ser. Egli è il traditore; egli è il ladro che di- 
fpone di quello che è comune a compagni. 
Ha ufurpato i miei diritti fu quella femmi- 
na, ed ha compro i proprj piaceri colle co- 
muni foltanze. 

Car. Tacete , e non ingiuriate una giovine one- 
fta, delle cui azioni io fono tellimonio, e da 
voi fleflo eletto. 

Ser. Ah fcellerato! fe una mano fola avelli libera, 
non foiamente vorrei trarti l’altro ocdhio, e 
troncarti l’altra mano, ma vorrei cavarti il 
cuore. Non ti fovviene d* avermi detto, che 
Fiorivai ed Eloifa s’amavano? 

Car. Lo dilli; ma fapete perchè? perchè veden- 
dovi allora infuriato , e che avevate fciolte 
le mani temevo appunto che opponendomi al- 
le voftre idee m’ avelie affarto.ad accecare; per 
altro Eloifa è un’ottima giovine, irreprenfi- 
bile; e fe qui ci folle Cecco farebbe eco alle 
mie parole. 

Sal. (Juona. Sermont tace e patteggia da difperato i 
EJce il Bargello) Sciogli l’Italiano, e qui lo 
conduci. Digli {a piano) che fotto pena del- 
la vita non dica l’ufo che far volea di quelle 
gioje. Io mi ritiro in quella llanza. Tu con 
due uomini li cultodifd. ( parte il Bargello ). 
Ebbene . 

Ser. Ah , Signore ,' lafciatemi firozzare collui , e 
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* poi fatemi pure tagliar a pezzi . Calunniato- 
re, menzognero: tu mentifci adeffo per pro- 
cacciarti qualche pietà; e non allora mentre 
era io il folo che ti difenderle . 

Car. Grazie! me ne farei accorto, fe favorito non 
avelli i voltri difegni col far ingiuria alla ve- 
rità. {Salig. parti ) 

SCENA TERZA. 

... . Cecco, Sf.rmont , Carron . 

Cec. Oh! chi vedo mai . Povero Diavolo ! mi 
fai compaflìone. Te lo dicevo io che una vol- 
ta o l’altra ci farefli giunto . Taci , che in 
quella occafione i tuoi difetti ti potranno fer- 
vire di capitale . Che vuol dire Sermone, 
", . , che fiate cosi cogitabondo? 

Ser. Penfo , che fe allora che lacero e pezzente 
mi fei venuto fra le mani io t’ avelli moz- 
zato la tella, non m’avrefti fatto la fpia, non 
farefli flato importuno cuflode d’una donna, 
non con ella fuggito, e non verrefli adelfo ad 
infultarmi. 

jCec. Vi giuro che non ho intenzione d’infultare la 
voflra difgrazia, fcherzando non faccio che fegui- 
re la giovialità del mio temperamento. Se fono 
fuggito con Eloifa ho feguito gl’impeti della 
natura, ho mantenuto la mia parola, ed ho 
feguito il configlio, e il comando di Fiorivai. 
», Ser. Fiorivai allora ... 

3 Cec. Si, Fiorivai ha l’anima generofa , e l’amor 
r.„- della vita lo ha fuo malgrado coflretto a far 
- , il voflro meflierej ma quantunque vi prece- 

delfe fempre , feppe anche fempre deludervi , 
-, r t; . e le di lui mani fono monde dal fangue de’ 


\ 
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. , fuoi limili * Ch’io poi v’abbia fatta la fpia* 
mentite, per le canne della gola. 

Ser. Tu fei un mentitore, che unito a queftofcia- 
gurato facefti a Fiorivai il mezzano . 

Car. Ti bramava appunto perchè mi folli teftU 
monio * . * 

Ce c, Lafciami dire. 

Car. (Italiano ciarlone!) 

Cec. (a Serm. ) Senti, quinta elfenza del vitupe- 
ro , e della birbanteria, ftrappazZami quanto 
vuoi , ch’io t’abbado quanto la luna ai canij 
ma rifpetta Eloifaj e non ne pronunciar nem- 
meno il nome* perchè fui tuo labbro li loj> 
- da . Se non ci folle flato Fiorivai, e fe non 
ci folle flato io Non ti ricordi di quel- 
l’orrenda paura ch’io t’hó fatto, perchè a 
forza volevi ch’ella ti feguiffe ? 

Ser. Tu eri venduto a Fiorivai, e per elfo lui cu- 
ftodivi sì gelofamente la preda. 

Cec. Or ora , io prevengo il boja, e ti ftrozzo 
con le mie mani. Ci folle almeno Fiorivai» 

SCENA QUARTAr 
Saljgny, e Detti. 

• ■ U. - , .. • 

Suona il campani Ilo. Efce il Bargello. 

' 

Sal» v^onduci Fiori vai. (Coftoro, da per fe ftellì for-; 
, mano il loro procelTo.) 

Ser. Legato, com'io fono, faprò farti tremare. 
Cec. Carronte, che ne dici? ' • ' . . 

Car. Tu 1* hai difarmato come un poltrone men- 
tre era fciolto; ora vuol fare il bravo legato ed 
inerme. Non è mai flato buono che d’ammaz- 
zare i viandanti nafcoflo dietro aduli albero. 
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Ser. Viliflìmo verme ! atto foltauto a fare il cuo- 
co , e a cufìodir- le donne ; che fai tu , fe fla- 
vi lenza muoverti vegetando nella grotta > 
Cec. Tu che. ti movevi, eri un graziole) femo- 
vente. Per bene dell* umanità farebbe flato 
meglio che folli flato uno fcoglio. 

Ser. Lo io , che il folo Fiorivai . » . 

• ' ......... . • 

SCENA QU I N T A. 

FloRtval efee legato ; e nel punto Jleffo entrd Sali-' 
gny, e Detti. 

Flor. Che fi pretende da Florival ? Sei tu ebear- 
difei di proferir il mio nome/* 

Ser. Si, per chiamarti traditor e fpergiuro; per 
dirti che in quello fleffo momento in cui veg- 
gio vicino l’ultimo de’ miei giorni, non d’al- 
tro ho rimorfo, non d’altro lo pentirmi , che 
v v d’ averti lafciato in vita. La villa di quelle 
gioje che a’ compagni rubarti , mi {frapparono 
dal labbro una confeflìone, che non avrebbo- 
no ottenuta tutti que' tormenti che inventò 
la barbarie degli uomini perchè molti rei fof- 
fero affolti , e l’innocenza punita. Offervale 
quelle gioje fono trofei d’amore. 

Flor. Mentifci, empio calunniatore! ( percuotendo 
con fommo / degno il f uolo) Ma tu non meriti 
il mio Idegno . Dura neceffità mi ti fece com- 
pagno ; ma aderto, quantunque da’medefimi 
lacci cinto, mi credo tanto di te maggiore, 
quanto la virtù lo è del vizio; e le v’ha 
chi veglia fui core degli uomini , e le pure 
intenzioni ne offerva , come c’ è di fatti , 
potrefti accorgerti ancora dell’enorme diftan- 
za che parta tra Fiorivai eSerroont. S’ io vo- 
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leffi giuflificar Eloifaì, verrei a dar qualche 
pefo alle tue calunnie. Seduttor malvagio! 
ti rammenta che in cento guife per difen- 
derla dalla tuadiflfolutezza ho pollo a repenta- 
glio la vita . Lo la quelto buon Italiano, e 
colui che per lolo timore fervi va talora alle 
tue iniquità, 

Car. Grazie del buon ufficio! 

Cec. Cosi non morrai lenza aver intefo una fol 
volta almeno la verità. 

Ser. Credi che nefluno s’accorga della ragione per 
la quale fai pompa d’una virtù che non hai, 
e che giammai non avelli ? 

Fior. Tu non mi conolci , e favelli alla cieca. Io 
non oftento virtù per deflar compaffione, ma 
per rendere omaggio alla verità , la quale fa 
fcuotere un’anima nobile non immerfa nel 
vizio. Acculami fe puoi, che faprò dalla tua 
malignità in ogni modo difendermi. 

Ser. Chi può elfere teftimonio, per non fo quale 
incantefimo è tuo amico. 

Flor. Quelli fono fogni : non mentifcechi muore. 
Farla Carron . » . , .. 

Cec. A te, Garronte, fatti onore. Chi fa che non 
fia quella la prima buon’opera che fai. 

Car. Tu lo fai, fe teco ragionando dHlui, ho det- 
to fempre che Fioriva! non avead'aUaffinoche 
le velli e l’armi j e pollò giurare che in quel 
tempo ch’io feguiva i compagni non l'ho mai 
veduto a fcaricar l’arme; e fapea con tanta 
dellrezza adoperarli che fe qualche volta s’ac- 
corgevamo ch’egli s’era fotti atto, non pote- 
vamo nè accufarlo , nè riprenderlo. 

Ser. Giacché ogni altra arma mi manca infangui- 
nerò i miei denti nelle tue membra, (s’trvm- 
ta centro Carron , che Jt ritira ) 

Car. A’ denti la battaglia è eguale. 


Digitized by Gòogle 



. a U I N T O. 
SCENA SESTA. 


« 


6 5 


Saligna, e Detti. 

Saligni fuonn . Efcg il Bargello e due uomini. 

Sal. Riconduci CarroneSermontnelle loro carceri 
fenarate: poiritorna. Italiano ritirati . Va ad 
Eloiia , e ti fovvenga della legge che ti fij 
impofla. ( partono Carro* e Sermoni, il Bargel- 
lo , e i due Birri ) 

Cnc. Non dubitate : io parlare e tacere quando 
importa. 

Sai.. Va. (Cecco parte) 

1 a « ' • 

SCENA SETTIMA. 

Saligny, e Florival. 

Sal. jPrim3 di fottoporti al deftino che ti minac- 
cia da prelTo, fe non vuoi continuare nell' orti- 
nato tuo filenzio, a dir ti rimane qual fia U 
tua condizione. 

Flor. Quella non la dirò mai. Morendo ignoto’, 
meco morrà l’ infamia' e 1’ obbrobrio delia 

i • • mia morte ; nè macchierà la turpe fama del 

ii mio fine , più che della mia vita l'onorata 
memoria degli avi miei . Che fe nello (lato 
d’umiliazione in cui mi veggio avvolto, m’ha 
fpinto la tirannia d’ un Padre e l’empietà d’ 
un fratello ; in faccia a morte dar non portò 
il piùfincerocontraffegno de! mio perdono alla 
loro memoria, fe più nonefirtono, che col tacer 
il mio nome; onde non abbiano a rimaner 
lordi da quell’ignominia che dee ricoprirmi. 

Gli lAffalftnì puniti . E 
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Sal. l a tua virtù è feroce: e ti fa fubire un ca- 
lligo, a cui forfè non anderefli foggetto. 
Flor. Ó mi credete alfafiino, o no: le fiete pef- 
luafo ch’io Io Ha in apparenza loltanto, ie 
leggi favorifcono il più vii della terra; le 
credete ch’io fia anfallino, mi fono Ha me 
Hello refo limile alla plebe più abietta , 
, quand'anche folli nato al loglio, e quindi inu- 
tile ferapre fora il palefarvi la mia condi- 
zione i 

Sal. Ebbene; s’ altro a dire non tirella, o s’ altro 
non hai a chiedere... 

Flor. Ah! Signore, un fo!o è il voto dell’ anima 
mia in così duri momenti, ed è sì vivo e sì 
forte, che le ftelTa obhlia per immergerli uni- 
camente in quello. Vorrei riveder Eloila... 
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Melville, e Detti. 

« l ~ 

Melv. Ed ofi ancora, temerario, proferir un tal 
nome, non che far una sì audace domanda? 

Fior. Si, che poffo oiar tanto; e meno ch’ogni 
altro può niegarmela fuo Marito. 

Melv. Qualunque fia il tuo vanto ; fai tu qual 
enorme diftanza paffi tra la Famiglia di So- 
merval, e d’un affa (lino? 

Fior, (con forprejlt) Voi fiete figlio... 

Melv. Del Governatore di Nizza, Signore di So- 
merval , e Conte di Melville. 

Flor, ( rimane un momento ftupido, poi fcuotendofi 
dice) Non ho altro a dire. Fate ch’io fia 
ricondotto. 

Sai . ( fuona . Efce il Bargello . Gli accenna fenza 
parlare che fia ricondotto ) (Credo d’avere 
fcoperto affai .) 

SCENA NONA. 

Saligny, Melville, poi Eloisa. 

i 

Melv. ^^aal cangiamento improvvifo in colui! 

Sal. Siete ornai perfuafo delle innocenti premure 
di voftra conforte per quell’ infelice? 

Melv. Non è facile a diftinguere fe dal labbro di 
cofloro efca la verità, o la menzogna. 

Sal. Anche da un labbro artificiofo e mendace , 
vi fono de’ momenti ne’quaii è facile a co- 
nofcere il vero. Vi configlio ad una perfetta 
diffimulazione di ciò eh' è paffato . . . par mi 

E a 
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ch’Eloifa s’ accolli, incontratela, et] un tenero 
abbraccio Suggelli la pace. 

Mklv. Si feziia il v'oflro ccnfigfiò. ( /’ avvici»* alla 
Quinta. Efes E/oifx) Mia cara Eloiia . (la in- 
contra per abbracciarla , ella dolcemente s' ar- 
retra un pajfo e lo refpinge ) 

£loi. Prima che al feno io ti Aringa, prima ch’io 
torni in te a riconofcere il mio À4el ville , il 
tenero amante, il fofpirato conl’orte : Dimmi 
qual dev'eflere il deAino di Fiorivai? . .. Tu 
taci, e Volgi altrove non fo le Aupido o pure 
fdegnofo lo Sguardo! Ah, Signore, a voi mi 
volgo: voi rispondetemi. 

Sau Celiate dal proteggerlo . Segnata è ornai la 
Ina condanna, non può evitare la morte. 

Eloj. Uomini crudeli, fconolcenti, ingrati! Dovrà 
rimaner fenza premio chi per lofpazio di lei 
mcfi con manifeAo pericolo d’eflere in mille 
guiSe trucidato Serba la vita e l’onore ad una gio- 
vine illnAre per reAituirlaal conforteed al padre ? 
Uomini barbari ed ingiuAiJ Ma egli vivrà a 
voAro diSpetto. Qualunquéellafia, della voAra 
lentenza verrà fegnata l’appellazione al Parla- 
mento di queAa Provincia , ed al Re. Si, 
andrò io AeiTa a gettarmi a piedi del Sovra- 
no; abbraccierò le Tue ginocchia; faprà com- 
muoverlo il tenero Spettacolo d’ uba giovi- 
ne donna , che prega, fofpira, piange, vien 
meno, non per tenerezza di madre, di consor- 
te , di figlia, di amante, ma foto molla da 
gratitudine. II Tuo bel cuore non potrà reg- 
gere al nuovo, e da lui forfè non più intefo 
efempio. Otterrò quella pietà che l’altrui in- 
giù Aizia barbaramente mi niega. 

Melt. Potrai dirgli ancora ... ( con trafporto ) 

'■ • l 
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Eloi. (interrompendo con forza ) Che il mio cuore 
feriti vali inclinato ad amarlo; che lamia vir- 
tù foderine degli orribili aflalti: che riportai 
tante vittorie , quante furono le battaglie. 
Egli c giudo, egli è virtuolo, ed in cambio 
di attribuirmi a biafimo il combattuto mio 
affetto, m'alcriverà a gloria li miei trionfi. 
Gli dirò di più ...mirale quellegioje, (addi* 
tandole) quelle io le ho facrificate per procu- 
rargli una fuga, per toglierlo dalle vodremani. 

Sal. Che mai dicede d 

Eloi. 11 vero, e fe quelle non badarono, e fe foffe 
inutile il pregare, ed il piangere a’ piedi del mi- 
gliorefra i Re, il mio affanno, il mio dolore,- la 
mia diiperazione larebbe sì feroce che mi porte- 
rebbe a léguirlo nella tomba, fiacrificata vittima 
full'ara d“ una virtù, di cui tanto fi ragiona, 
e fi conolce sì poco. 

Melv. Gran facrifizio per un affaldilo! 

Eloi, Cosi ragiona il vendicativo gelofo. La gra- 
titudine noii ha che fe della per oggetto. 
Ah! Fioriva! , più fimiturato che reo, mi 
perdona, s’ io ti manco di fede. Ti conofca- 
no i tuoi nemici, ed imparino a paventare 
le umane vicende, ed a compatirle in altrui. 
Sai tu, chi lia quedo affaffìno...? lappilo, e 
fe il faperlo t’umilia, te deffo incolpa , che 
jndifcreto e fpietato a farti arroffir mi co- 
ftringu Egli è della Famiglia di Somerval, è 
Nipote di tuo Padre ed è tuo Cugino . 

Melv. Oh Dio! che dici! 

• Sal. Ed è vero* 9 

Eloi. Lo giuro. Or va, alla gelofia, alla vendet- 
ta s’aggiunga adeffo il rolfore. Lo perfeguita 
a morte, lo fpingi al laccio, alla ruota. Sia 
di pubblico fpettacolo. Ch’io feguendo il vol- 
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gar pregiudizio, ma il più degno di fcufa arJ 
reflìfco d’erterti Conforte, tornerò al feno del 
Padre a gemere vedova fconfolata fegregata 
da lina troppo corrotta focietà. (rimane pian- 
gente ) . • 

Melv. Non più, Eloifa, mi laceraci abbaflanza il 
cuore, e troppo mi punirti. Ah Signore... 

Sal. V'intendo .(fuona. Viene il Bargello) Fiorivi . 

Sal. Qual prova dà egli, o potete dar voi di fua 
condizione .<* 

Eloi. S’egli trar volerte vantaggio da una menzo- 
gna, non fi oftinerebbe al filenzio, e non avrebbe 
da me voluto efigere che per neflima ragio- 
ne, nemmeno per falvargli la vita , averti a 
fvelar il fuo nome. La mia gratitudine do- 
vea vincerla fopra ogni altro riguardo. 

SCENA DECIMA. 

Florival, Cecco, e Detti. 

‘ > '■ ' ■ ' ' Efes F forivai. ' ; • "• 

Eloi. IVXio generofo benefattore: io t’ho man- 
cato di fede per darti la vita in compenlo 
. della mia prefervata oneftà. 

Flor. (con [enti mento di fommo dolore ) Che mai 
facefti ! Ah troppo mal compenfafti ciò ch'io 
feci per te. Se volevi ertemi i grata j dovevi 
lafciarmi morire ignoto a clafcuno . Qnellaera 
la fuprema mia felicità , non una vita che 
abborrifeo e deferto. Io non porto fmentirti. 
Si, (a Melville ) tu mi fei Germano. Dim- 
mi, vive tuo Zio?... non ofo chiamarlo mio 
Padre» : . ! • * • . • ' ••• r ; 

Melv. Vive , ma in uno flato infelice a cui Io 
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: . - xiduffe una rea Conforte, cd un figlio diffo- 
luto, e difumano, a cui il vizio tolfe intem- 
, pefiivo la vita. , . . 

Flou. Povero Padre! adeffo io non fo, ched’efferti 
figlio ... s’io vedeifi le tue lagrime . . . fe 
tu vede/lì il mio fiato. 

Sal. Si fcio!ga. (il Bargello lo {elogile e parte ) 
Eloi. Ah, Signore , voi mi date la vita. 

Sal. .Afcoltatemi . Facendo ufo dell’ affoluto po- 
tere che mi vien dato fopra i rei che in- 
fefiano quefie ftrade, io condanno alla ruota 
Sermont ed i fuoi compagni. FJorival accom- 
pagnato da Carron e dall’ italiano quai tefii- 
monj di lua. condotta faranno fcortati a Niz- 
. za , e il Zio deciderà del Nipote riconofciu- 
toche l’abbia; e finirà poi Carron in oicuro car- 
cere i giorni fuoi : ma Eloifa al nuovo giorno col 
Conforte fi reftituirà alle braccia del Genitore. 
Cec. E che deggio fare a Nizza? il fanale al Por- 
to? Degli ordigni del mio meftiere poffo tro- 
varne anche là lo fo, perchè la materia è più 
comune del ferro fteffo in ogni paefe del mon- 
do; ma avvezzo già da molto tempoaddietro 
ad un ozio involontario, ho fatto il peflìmo 
abito di non voler far niente. 

Eloi. Sin eh’ io vivo è mio dovere il prendermi 
U di te cura. * .. 

Melv. Lo fleffo io prometto./ j 
Sal. Ed io pure t’offro lo fteffo. 

Cec. Eccomi 1’ Elena combattuta. Io tutti vi rin- 
grazio, e pr^ferifeo Eloifa. 

Sal. N’hai ben ragione. Voi m’ intendefte . Pre- 
paratevi alla partenza, (parte) 

Flou. Oh Dio! a qual nuovo genere di fupplizio 
io vado incontro! Eloifa quello ifiante è per 
ree peggiore della più cruda morte. 
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Eloi. Richiama al tuo cuore tutta quella virtù 
che in te ognor vifle, e ti addatta alla cir- 
coftanza. Io te ne diedi l’efempio. Va , ab,, 
braccia il Padre, e con etto ti ferma a l'ofle- 
nerne gli ultimi non più affannofi giorni , a 
chiuderne le moribonde luci. Di me ti fov- 
venga pure , e gioifci al penderò di avermi 
confervata a me ftefla, al Genitore, alloSpo- 
fo . Io richiamerò alla memoria quanto per 
me facefti, onde eterna per te fi Terbi la mia 
gratitudine. ( tutti tacciono commofft, Viari vai 
lento .1 accofla ad Eloifa a cui bacia la mano. 
Melville lo abbraccia . Eloifa prende Melville 
fatto '.il braccio , e frettolofa per nafcondere il 
fuo dolore parte. Fiorivai fa lo Jìejfo con Cec- 
co. Cala il Sipario). 
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interlocutori, 

LUISA. 

WILTON Padre di 

i ;; ? 

jersey; 

- -» . / »•*' 

DUMONT Governatore Padre di 

clervil; 

ZELIMA Schiava Americana di Luifa ; 

) ... . - .. • 

ZADIR Schiavo di Clervil; 

i 

Un ufficiale. Soldati* ed Europei; V 

ft \ 1 1 f # . . t- - ** • - r 

La Scena è in. tma nuova Colonia Francefe In 
America, parte nella cafa del Governatore, e 
ti parte in quella di Luiia* .. r , 
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SCENA PRIMA, 

Stanza in Cafa di Luila, 

Luisa, e Zelima,' 

Luija aJJifa appoggiata co! gomito ad un tavolino , 
Joftenendofi con la mano la fronte in atto di 
per/ona ajfannofamente penfofa. Zelìmain piedi 
vefiita da Schiava ^Americana . 


Zeu lVlia carà Padrona, follevatevi un poco da 
quella tetra melanconia che v’opprime. Fate 
ufo della naturale voflra vivacità , del brio 
della voflra Nazione. Compie l’anno che fie 5 
te giunta in quella nuova Colonia d' America J 
- < eh’ io fui deflinata ad effere voflra fehiava, e 

non vi ho mai più veduta così mefla, affan- 
nata, e penfierolà. Che mai può affliggervi 
tanto? V’ama perdutamente voflro marito; il 
Governatore ha per voi de’riguardi; fuofiglia 
vi Rima, vi rifpetta ; le voflre facoltà vanno 
crefcendo: perdonatemi, io non vedo una ra- 
gione di tanto affanno. Sono voflra fehiava è 
vero, ma... 

Lui. Ah! tu fei la mia amica. Lo merita si dol- 
ce nome, quella bell’anima che chiudi in 

A a 
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no, che potrebbe far arrolfire tanti Europei fé-* 
elicenti fpciali e filofòfi, e vói barbaci chia- 
mano e felvacgi .• Cara la mia Zelima, il do- 
lore e la m eia neon la della tua Lui la ha varie 
profonde radici. Vauo làrebbe ed inutile il 
fartene un racconto, e verrei, fenza recai* a 
me ftefla verun follievo, ad affliggerti ama- 
ramente. .... 

Zel. In quello por avete ragione : io ne Pentirei 
dolore. Grazie alla tanro vantata voflra vita fo- 
ciale io ho apprefo a mio cotto cola fia la me- 
lanconia , e le afflizioni . Nelle felve ov' io- 
nacqui libera s’ignora ciò che affligge lo fpi- 
rito. La terra e le piante ci aprivano il lo- 
ro feno per confermarci la vita fenza che glfe 
: lo fquarciaflìmo con barbari ordigni , e fenza 

cheto inaffiaflìmo co’noftri fudori, ed una lim- 
pida fonte fomminiftrava un dolce liquore alla 
noflra fete non attizzata da cibi artificiali con- 
diti col file, e (temprati al foco. Io vel dico 
r’> con cuor femplice e (incerò: vi amo; convai 
verrei dovunque volefte condurmi, ma le mi 
t laiciaite libera a me ftefla , e da voi mi fcac- 
• ciafte, rinuncierei alla fantatticà felicità • della 
voftra vita fociale per ritornare al natio bo- 
lo) a godere del ben reale d’ima vita libera 
Quelle belle parole che intendo appena le ho 
apprefe dal figlio del Governatore, che. a voi 
mi donò quali foflì un animale, che foleva fui 
noflro conto queftionar fempre col Padre. 

Lui. M'avveggio bene che tu non intendi cièche 
dici. La vita fociale ha dei ben» reali, e la 
vita felvaggia ha un’apparente felicità . Hai 
però ragione in parte, ed io fono un trifto 
riempio della tirannìa non già delle leggi di 
lucietà, ma di chi di effe empiamente ne abu- 


\ 
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fa. Devi rammentarci ch'io fono unavittima ' . 
iacrificata ad un barbaro fofpetto, figlio dell’ 
ambizione e dell’orgoglio. 

Zcu Me lo ricordo benifiìmo, ma non mi dicefte 
mai nè il come, nè il perchè. 

Lui. Tel dirò in breve, giacché può giovarmi a- 
deffo il richiamarlo alla memoria:,. quantun- 


que vie più s’.efacerbi la mia piaga. 

Zel. Ed io v’afcolto con tutta attenzione. Chi fa, 
potrefle forle follevar lo fpirico. 

JiUi. Non me ne Infingo. M’alcolta, ed una flo- 

ria udirai degna di compaflìone. ( s'alza ) Uo- 

* . , mini, che vi piccate di fenfibilità fiere delle 
tigri mille volte più crudeli , le dal voftro 
amqr proprio acciecar vi lafciate. Io nacqui in 
Francia in una Città di Provincia d’onefìi ma 
non molto agiati parenti. Mio Padre piegan- 
dofi alla mie preghiere l'eco mi condotte alla 
Capitale, dove flava per ultimarli una lite , 
dalla quale dipendeva o la noftra milèria , o 
la noftra felicità. Fui amata da un giovine 
Signore figlio d’ un uomo ricco, nobile , po- 
tente. Ah! fe tu non foifi felvaggia intende - 
relli che la maggior parte di fiffatti efferi c 
infoiente, orgogliofa, ingiufta. Perdemmo la 
lite, e la indigenza più umiliante e luttuofà 
ne fu la funefta conseguenza. Mio Padre fu 
vittima del dolore e deila difperazione, e mo- 
rì fra le mie braccia. Rimafta orfana defola- 
ta , fu d’un pubblico albergo fui coflretta ad 
accettare il foccorfo offertomi dal mio aman- 
te, lenza ch’io poteffi riflettere alle confe- 
guenze . Lo feppe il di lui Genitore etemen- 
; ; do ch’egli mi face He i'ua fpoi'a, formò V in- 
fernale difegno di perdermi, togliendomi an- 
" cor più della vita coll’ efporroì ia faccia a 

A 3 
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tutta la Francia e del vecchio e del 'nuovo 
inondo in villa d’ una donna difonorata e dif- 
foluta , che fa di fe ftefl'a traffico obbrobriofo 
ed indegno. 

Zel. Io non intendo niente affatto quelle voflre pa- 
role . 

Lui. Tu fel felvaggia in America . S' intendono 
nella colta Europa dalle Giovani prima che 
compiano il fecondo luftro. Ringrazia il Cie- 
lo di tua ignoranza, ch’io non cercherò di to- 
glieiti certamente , e 1* orrido fine afcolta 
d’ una fioria che mi farà raccapricciare per fin 
ch’io viva, j . t , \ 

SCENA SECONDA. 

u i • :r ' • * * 

Zadir, e Dette. 

Zad. Il mio Padrone vi faluta, e vi manda que- 

Ila carta . Non viene egli fleffo, perchè fuo 
t Padre lo trattiene per qualche affare , e vo- 
ftro marito in quello momento è andato alla 
ipiaggia del mare a riconofcere un naviglio 
inglei'e pur ora arrivato non fo fe per azzar- 
do o per curiofità. 

Ecr. (prende la carta, e mentre la / corri coll' oc- 
>, cbio, Zadir fa a Z e lima una riverenza ed un 
< baciamano all' Europea con qualche caricatura ; 
e colla fteffa corrifponde Zelirna. Letta la car- 
ta cioè fcorfa in fretta Luifa rifponde) Dirai 
al tuo Padrone ch’io lo ringrazio infinitamen- 
te e pel favore impetratomi da fuo Padre, e 
per l’attenzione di fubito partici parmelo. Gli 
• dirai ... ma afpetta un poco, ch’io non vo- 
glio lafciarmi vincere in gentilezza. Vado a 
ieri ver due righe. 
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Zad. E' àffal meglio, perch’io mi confonderei fe 
avelli a dire molte parole. 

Lui. Ritorno a momenti, (parte) 

SCENA TER Z A. 

i ‘ 

Zadie, ie Z Et. ima * •: • • • 

Zad. fc, così, hai rifoluto ancora d’ amarmi? 

Zel. (fi volge intorno rimirando fe vede alcuno con 
cui parli Zadir ) 

Zad. Che vai mirando? che cerchi? 

Zel. Cerco quello o quella con cui tu parli. 

Zad. Parlo con te. 

Zel. Se parli con me ti rifponderò ciò che tante 
volte t’ ho replicato . Non mi piaci pet 
niente. 

Zad. Che cofa in me ti difpiace? 

Zel. Una picciola cofa: tutto. 

Zad. Sei crudele* ed ingiufta. 

Zel. Non ti Ugnare di me * ma lagnati di chi tl 
ha fatto tale da non piacermi, ch’io benedi- 
rò quello che m’ha Fatto due occhi che hort 
poflòno vederti fenza che mi Smuovalo Ro- 
maco, e il rifo. 

Zad. Sarai amante di qualche Europeo. 

Zel. E fe lo folli, feguirei i dettami di natura che 
ama quel che le piace. Ch’io ami o non ami 
è per te lo Redo. 

Zad. Tu fei più felvaggia che non lo foRi. 

Zel. Tu ti fei civilizzato coll’ effere fchiavó del 
Governatore. Se ad altro fegno non ti rico- 
nofcelfi, non potrei non conofcerti alla bioc- 
ca pretenfione ch’io t’ami per forza: quefla i 
noRri nazionali non l’ hanno. 

Zad. Mi contenterei di pochi giorni... 

A 4 
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Zeu Tu fei più felvaggio che non lo fbftf; 

Zad. Tu ti fei civilizzata coll’effere fchiava di 
Jerfey. Se ad altro légno non voleffi cono- 
fcerti, ti riconofcerei all’apprefo Europeo co- 
rtame d’amare e di vivere fino alla tomba 
con quello, cui danno il nome di Conforte. 

ZeIu Si , lo benedirò tempre , quel faggio coftu- 
me , e Io benedico tutte le volte ch’io veg- 
gio con qual reciproca tenerezza sdamano I 
miei Padroni. Come è deliziofo il veder in 
elfi un folo cuore in due divifo» 

Zad. ( ride ) Adelfo io rido . 

Zel. E perchè? .. ' , . ‘ ( 

Zad. Il mio Padrone è innamorato di Luiià, fin • 
fopra gli occhi ; e fcometterei . ... 

Zel. Che oferefti dire? Dimmi è vero che m’ami 
o m’inganni» 

Zad. Io t’ amo di tutto cuore . 

Zel, E pure io ti odio. Dunque il tuo Padrone 
può e (Ter innamorato di Luifa ; e Luifa pud> 
non amarlo, fe non può odiarlo. 

Zad. La tua Padrona però non lo tratta , come 
tu mi tratti. 

Zel. Perchè l’indifferenza non è odio. Eccola 
Taci v 

SCENA QUARTA.;,,', '* " 

f * -■ .ii 

Luisa , e Dr.Tir; y 

• » • • ’ . . r 

Luifa dà una carta a Za dir . 

Lui. La darai al tuo Padrone. Dimmi, erapre- 
fente mio marito quand'egli t’ha ordinato dì 
pottarmi la carta che mi delti? 

Zad. Si, ma non fò fe l’abbia letta. 
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Lo». Ho intefo. Va pare. ( Zadir e Zelima re* 
pii (ano le riverenze ) 

• • .1 

“ J • S C E N : A aUINTA. . . 

<v_ , 

“ ' Luisa, f. Zelima. . . 

M r 1 . * 

i fembra che fiate un poco rafferenata . 

Lui. Clervil, il figlio del Governatore, ha ottenu- 
to in dono a mio marito, (oh Dio!) quella 
parte di terreno che confina col noftro dalla 
parte del bolco fino al boico lleffo , e buona 
porzion d’effo, allegrandoci molti fchiavi, e 
» diverfi coloni per coltivarlo. 

Zel. Avete ottenuto quafi l'impoflìbile ; me ne 
* confolo. Quel terreno era deftinato per un 
nuovo colono , ed è lenza efempio che fia 
flato conceduto ad un folo la porzione di due . 
Voi all’oppollo ne avete per quattro, equel- 
11 lo che più (limo fi è, che vi venne adeguata 
tale e tanta gente, che godete in un invidia- 
bile ripofo il frutto delle altrui fatiche . Dav- 
vero , la mia cara Padrona ,' che Clervil v’ è 
molto amico, e convien credere che luo Pa- 
dre lo ami altrettanto quant’egli ama voi. 
Lui. Ed è appunto quello fuo amore, che cagiona 
tutti i miei timori , e gii affanni miei. Il 
mio Jerfey, n’è gelofo, ed è la fua gelofia da 
tale inoperabile circollanza ìnafprita, che lo 
pone al colmo dell’affannoe della deflazione. 
Zel. Come può effer di voi gelofo, che lo ama- 
te sì teneramente? 

Lui. In lui la gelofia è un freddo .timore di per- 
dermi-. i 

Zel. Dunque egli ha ragione, perchè s’ io doveflì 
perdervi ne farei di fpe rata . 
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Lui. Quanto lono fenfibile alla tua tenerezza . 
Alcolta il rimanente della tragica mia Storia . 

Zeu Volentieri. 

Lui. La notte» che precedeva il giorno in Cui fi 
fpediva a quella parte onde popolarla una 
fchiera di Giovani lorde d’ogni delitto , fui 
arredata, unita ad effe, e con i capelli tron- 
chi, i'pedita con quelle al vicino porto. 1| tir 
roor , lo fpavento diedero luogo all’orrore * 
quello all’ira più feroce, e quella , alla difpe- 
razione. Colla mano che libera rimanevami 
difarmai un di que’vili minillri d’ un’arma da 
foco, e me la {caricai nelle tempie, ma con 
una fcoffa violenta al braccio fu fviato il col- 
po, ed il piombo rovente fi fece llrada at- 
traverfo il Cuore d’una di quelle ree femmi- 
ne. Fui difarmata, e qual tigre arrabbiata cin- 
ta di funi. Non era ancora fedato in me il 
cieco furore che mi fignoreggiava, allorché..* 

SCENA SESTA: 

Jersey, e Dextì. 

Jerfejl entra e fenza dir parola affanno/o s'abban- 
dona Ju d' un [offa , ed ef clama 

\ ; • ■/'. , |SP.. 

Jer. Ah, mia cara Luifa , fiamo penduti j. 

Lui. Come! perchè? qual delitto hai commeffo/ 

Jer. Non ho altro delitto, che quello di troppo 
amarti. 

Lui. Crudele J è per te un delitto 1’ amarmi 
Pretendi forfè rimproverarmi ciò che non 
è mia colpa > 

Jer. ( s' alza , piega un ginocchia, le prende una 
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' titano, la bacìa con fuoco ) Perdonami, non in- 
tendo me fteffo, non fo fpiegarmi. 

Lui. Sorgi, {s'alza) Accheta i tumulti dell* ani* 
ma , e raflìcura il mio cuore da’fuol timori , 
e da’ Tuoi fof petti . 

Jer. Zelima lafciaci foli. 

Lui. -Si vanne. Il refto tei dirò poi. 

Zeu Tremando ubbidifco. {parte) 

' , SCÈNA SÈTTIMA. 

Jersey, b Luisa. 

Jer. l3ir volli che mi verrà fatto uri delitto del 
mio amore. Il Vafcello inglefe ancorato fu 
quelle fpiaggie è mercantile, ed ha per Ca- 
pitano. . . 

lui. Chi mai? 

Jèr. Mio Padre. ; 

Lui. Refpiro. Perchè ingannarmi, perche dirmi che 
tu eri affoluto Padroh di te fteffo ? La tua 
iuperchieria , fenza il dolce legame di grati- 
tudine e d’amore potrebbe far sì, ch’io t’ al- 
lontanali! dal mio fianco per fempre, giacché 
la noftra unione non è autorizzata ancora dal- 
le leggi e dal Cielo. Ingrato! perchè deluder- 
mi! ( e fuperfluo l' avvertire che tutta quefla 
Scena deve ejfere recitata con forza e fenti- 
mento ) 

Jbr. Non condannarmi fe non m'afcolti. T’in- 
contrai pochi momenti dopo che folli legata . 
Lo sdegno coloriva ancor le tue guancle. Mi 
piacerti , e’1 nafcente mio affetto Ivegliò for- 
temente la mia compaflìore. Comprai a ca- 
ro prezzo dall’avida rapacità del capo de’ tuoi 
• vili miniftri la libertà di favellarti. Intel! la 
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fioria lagrimevole di te fteffa e di tua Fa- 
miglia. S'accrebbe a difmifura il mio amo- 
v te ; e dall’ ingenuo tuo racconto cbe in te 
ravvifar mi fece un’anima Jemplice , nobile, 
e generofa, ebbi timore, confortandoti elTer 
io figlio di famiglia, che tu riddarti ogni mio 
foccorfo , e quello che più premevami, che 
non mi concederti di feguirti. Se adunque fo- 
no reo condannami pure, mi caftiga, ma peli- 
la che il mio delitto è amore, i 
Lui. Dimmi: tuo Padre t’ha rawifatoi? 

Jer. Noi lo, ti dirò folo , ch’egli mirommi, con 
attenzione, e che non potendo io appormi a* 
primi tumulti dell’anima, che fignoreggia in 
que’ momenti i fenfi tutti, quand’anche non 
m' averte attentamente oflervato, il pallore 
improvvifo del mio volto m’avrebbe mani- 
feftato abbaflanza. . .1-.. 

Lui. Qual è il di lui carattere?, . f i 1 

Jer. Alpro , auftero , e pre/To che infleffìbile *.* - 
Lui. Oltre la tua fuga di che lei reo agli occhi 
luoi J 1 - 

Jer. D’aver approfittato di non leggier fomma 
per fuo ordine riicortà a Parigi . Ala più eh’ 
ogni altra cofa l’aver io. feelto altra donna 
in moglie, trafeuraudo quella da erto deg- 
natami. i 

Lui. S’ egli qui giunge aderto , come può idearli 
che tu abbia moglie? £' vero, potrebbe tra- 
dirti il tuo nome, fe avendoti anche per me- 
tà conofciuto, il luo fofpetto gli facefle chie- 
der conto dì te. 

Jer. S’egli non m*ha conofciuto, farà ufo indarno 
del cognome di mia famiglia, T ho cangiato, 
non fono Jerfey, ma Wilton. 

Lui. Dunque ti conforta, che fe cercherai d’ev*- 
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tarlo non larà mai portibile ch'egli ti trovi. 
Jer. Gh’ io mi conforti! Sai tu qual confeguenza 
. ne Verrebbe, fe per una di quelle combina- 

• zioni che deludono l’umana prudenza, egli 

‘ : mi ritrovale? 

‘•Lui, Qual mai» > • ■ • " 

Jer. Quella di perderti irreparabilmente. 

Lui. Crudele! ed hai cuore di dirmelo, e potreft? 
foffrirlo! • ■ “• * • 

Jer. No, noi foffrirei; ma tu mi perderefti . 

Lui. Perché? 

Jer. Perchè ho petto ed anima Inglefe che non 
* • conofce mediocrità nelle Tue paflioni. 

Lux. Tu m’empi di gelo le vene! Ed avrebbe 
egli cuore di feparare il marito dalla mo- 
glie... 

Jer. Se manca il fdlenne rito, come giuftificarci.» 
Lui. Dunque fi compia. 

Jer. Come è portibile fmafcherar un inganno, per 
1 ■•> cui fumino lafciati uniti, fenza efporti alia 
forte! Non fai che delle giovani che vengo- 
~-ro d’Europa , vengono i nomi porti in un’ 
urna e diftribuite ad altrettanti uomini efirat- 
. t ti eguaimeiiti da un’altr’urna? 

Lui. Lafcia ch’io ne parli a Clervil. 

Jer. Quanto intempeftivo t’è ufcito dal labbro un 
tal nome! Io fono l’uomo più ingannato che 
efifta; s’egli non t’ama perdutamente, e fe 
il Governatore non compacifce e non fomen- 
' ta la fua debolezza. In tuo favore trafcura 
ogni legge , e n’ avelli pur ora la maflìma 
prova nel terreno, e ne’fchiavi che ti diè in 
dono. A* miei timori mancava appunto che 
tu aggiungerti il veleno d’un furore gelofo... 
Lui. Tu fe’ingiufio. La tua Luiià ... 

Jer. So che m’ama, che m’adora , che a me ol- 
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tre l’amore la ftringe la gratitudine. So qual 
delizia , e qual felicità fìa 1’ effere da te 
amato. Lo calcolo più della ItefTa mia vita, 
poiché quella avrei cuore mille volte di ci- 
mentarla , ma non poflo penfar nemmeno al 
periglio di perderti fenza i'entirmi al cuore 
un’affanno peggior di morre . 

SCENA OTTAVA. 

Zadir, e Detti. : 

i , ‘ 

\ 1 * '* • 

Efce Zadir. Jerfey lo incontra ed afpramente 
/• anfiofo 

Jer. Che vuoi? 

Zad. ( timido ) 11 mio Padrone..; 

Ter. Da Luifa che brama? 

Zad. Niente affatto. Brama parlar con voi. 

Jer. Va; rifpondi ... ( tranquillo ) rifpondi che 
verrò. ( parte f r et tolof amente ) 

Lui. Numi ! qual nuova ferie di fventure mi fi 
prepara! ( parte ) 

Zad. Quelli Signori d’ un altro Mondo non li in T 
> tendo per niente affatto. ( partendo ) 

i ” ’ * *./.* •• « : ’ • • - ' ' - * 

. r • .: .• \ •.* . :i.. - S 

. . . . • .. . • V d 

. * . \ . A . • J I l 

Fine dell’atto 'Etimo . 


• .j;’V 
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scena prima. 

WlLTON , E DuMONT. 

C 

diatene pur certo. Signore. Colui che in teli 
nomarli Jerfey , è mio figlio; pure non è de- 
gno d’eflerlo: egli ha tentatola mia mina... 
S’è approfittato di grafie fomme rifcofie.... 
Giulio Cielo ! per qual obbrobriolò motivo f 
per feguire una giovine donna o per difioluf 
tezza, o per altri egualmente vergogno!! de- 
litti condannata a popolare quella rimota par- 
te del nuovo mondo dove ho dato fondo da 
contrarj venti collretto. Ah! fe in quelle ab- 
bandonate parti del globo regnar può la giu- 
flizia; com’ io non ne dubito giudicandone 
dalla maeltofa dolcezza del vollro volto, fa- 
te che egli fia arredato, e fui mio legno con- 
dotto. Io falperò tolto incitando i venti elè 
procelle, che mirerei con occhio più tranquil- 
lo aprirmi!! fra Tonde ,1'abifiò per ingoiar- 
mi, di quello che Tonta d'un figlio eh’ efler 
dovea il mio foltegno, come finora fu la mia 
tenerezza. Oh ferocia di delfino inimico! per- 
chè volelli ch’io ’1 ritrovali!, fe quali fopito 
era il mio dolore! 

Dum. Come fiete certo di non elfervi ingannato { 
^il. Uno de’ miei Marinari il conobbe, lo feguì, 
ne chiefe conto, e tutta la fioria ne feppe da’ 
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una donna che unitamente a colei , con cui 
vive era qui venuta . v 

Dum. Siete certo, ch'ella non gli fia moglie? 

Wil. Come può e fieri o , fe venne qui condotta fe 
non fra lacci, cudodita almeno. 

Dum. Non dubitate, io faprò'trar il vero \ e fe 
non farà fua moglie dovrà afToggettarfi alla 
legge. L'arredar poi vodro figlio non m’ è 
concedo. Sono quedi luoghi altrettanti alili 
di ficurezza; e fe vive tranquillo l'omicida, 
il rubatore, l’empio, il viziofb, non turberò 
certamente la pace di vodro figlio, che non 
è reo che di furto verfo del Padre, e d’ede- 
re al fianco d’una donna che feppe farli ama- 
re. Wilton, fon Padre anch’io, e d’un unico 
figlio. S’egli fode nelle dede circodanze del 
vodro, cercherei colla ragione di ridurlo al 
proprio dovere, non già colla violenza e col 
cadigo; e compatirei in edo una padione che 
può produrre irritandola i piò luttuofi tragici 
edetti . 

Wil. Un lolo ne preveggo, e l’antepongo all’on- 
ta d’aver alfiaRco tal donna; la di lei morte. 

Dum. E’ vero; tuttele apparenze s’unifcono a con- 
dannarla ; ma potredimo anche ingannarci, e 
non farebbe ella la prima', e piacede pur al 
Cielo che fode l’ultima vittima làcrificata alla 
vendetta, all’orgoglio, dall’ impodura, dalla 
calunnia, dall’ empietà. Ritiratevi , e date 
luogo a più dolci penfieri. 

Wil. Vi prego umilmente di riflettere ch’io fo- 
no fu l’ancora, che foffia favorevole il vento, 
e che gli adari miei a falpar mi coftringono . 

Dum. Prima che dei nuovo giorno giunga il fole 
al meriggio faprete qual deggia edere il vo- 
dro, e il dedino di vodro figlio. Andate. 

( W/7 ton parte ) SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Dumont, poi un Servitore, indi Clervii,. 

Dumottt mentre 'Milton parte , fuona il campanello , 
efce il Servitore entrato che fia 'Milton, 


Dum. Vanne alla cafa <11 Jerfey , e teco conduci 
la di lei ichiava Zelima. ( parte il Servitore) 
, Coftei non avvelenata ancora dall’aria d'Eu- 
ropa non avrà imparato a nafcondere ardfi- 
ciofamente il vero per ingannare i Tuoi fimi- 
li , e molto meno a mentire per proprio van- 
raggio. 

5 Cle. E poi vero ciò che tacitamente fi va fpar- 
» . gendo? .. 

Dum. Di che favelli? 

j Cle. Che Luifa non fia moglie di Jerfey. 

Dum. Che importa a te che lo fia o no. 

.,<(Cle.. Ah! caro Padre... 

( JpuM. Che cferefii fperare? che pretendere? abufe- 
j J redi a tal fegno della mia bontà, della faci- 
j le mia condiicendenza? m’avrei forfè procu- 
K rato un nemico nell’unico mio figlio con que* 
mezzi co’ quali credevo farmi un amico? 
i Cle. Si , voi mi fiete tenero Padre , voi mio con. 
.figliere ed amico: alla gratitudine, alla natu* 
ra, al dovere tutto me fteffo potrei facrifica- 
_;j. re, ma non il mio volere, perchè non è piò 
c.-,. mio: la più foave, e forfè la più feroce fra 
’ c - le paflìoni pie l’ba rapito, e non potrei non 
r > amare Luifa quand’anche il volefiì . Non ar- 
r rofiìfco a confettarlo poiché nella mia ccndot- 
45? r ta dopo ch’ella giunte a codette fpiaggie voi- 
. / La Francefe in^lmer. « , B 
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ge ornai l'anno, niente ho a rimproverarmi i 
L’ho amata, e l’amo; fui e fono amico del 
creduto fuo conforte: ho faputo rifpettare P 
oppreffa innocenza , l’ofpitalità, l’amicizia,- fo* 
no flato verfo d'effi benefico, non mercenario j 
generofo non infoiente, ili una parola più Ame- 
ricano che Europeo; e fead una dolce infinga m‘ 
abbandono adeffo che folleticail mio cuore nel 
punto fleffo che lo tiranneggia, neffuna leg- 
- ge offendo, non infulto un amico, non infidio 
l’amata, non m’oppongo a’ doveri fociali , a 
me fleffo ed al Padre di roffore non fono. 

Dum. Si, che lo lèi. Ti par forfè che una donna 
qual’ è Luifa convenga a Dumont e aClervil? 
Tu, che ti vanti di non offendere neffuna leg-* 
ge, ti par forfè che le leggi di focietà l’ac- 
confentano? Che fi dirà di noi ai noftro ri tor- 
no in Francia? 

Ole. Si dirà, che in una parte obbiiata del mon- 
do fi trovan degli uomini degni della loro pa- 
tria , che porgono generofamente la deflraalP 
innocenza perfeguitata , avvilita, oppreffa, che 
fanno correggere le ingiuflizie di chi lafciafi 
vincere vilmente , o ti lafcia imporre dalla 
malizia, dall’opulenza, dall’ autorità, dall’o- 
ro; fi dirà che più fi rifpetta il fovrano e le 
leggi, dove appena fi fente d’efle il mormorto 
di quello che dove tuonano altamente ; e fi 
dirà . . .. 

Dum. E fi dirà che quel Dumont, alla cui fede ed 
oneflàha affidato il Sovrano il governo di qoe- 
fli nuovi popoli , non è flato capace di gover- 
nare la picciola fuà famiglia; fa ne trarrà del- 
le odiofe inonorate confeguenze; e fi dirà che 
quello cita dovea ad altrui dar legge, non ha 
faputo darle ad un figliole fe folte qui pre- 
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SECONDO. io 
fente m’ acculerebbe d’una bontà intempcfi!- 
ii va nel garrire con elfo. Va, e rammenta chi 
tu lei , chi lon io, 

Cle. Se fapelte.,.. 

Dum. Non più, obbidifci. ( con dolcezza. Clervil 
r*:- / inchina e parte ) < 

Zi - ■ > SCENA TERZ A, 

. .v» • • •# * , « » ■> .. * . , ...» 

Dumont, Servitore cb' enuncia > e Zelima. 

( xj *■» !> « •' •••• 

Dum, .Tunefta palli one , a qual duro paffo fe.i 
per trarre mio figlio! Io. ne tremo. 

Skr; E’ qui Zelima , - • t , - 

Dum. Entri. ( j'aJJide . Tarte il Servitore) 

Zel. ( fa una riverenza o all' .Americana , o alP 
v ''Europea) > < • ■ 

Dum. Accollati, e rifpondi. Ti ricorda che non de- 
vi mentire, e ti caftigherò leveramente fe ti 
m r troverò menzognera . 

Zel. So cofa lignifica quella parola «la che fono 
fatta fchiava, e da che venni alla- Corte j ma 
non temete non fo ancora farne ufo * 

Dum. Da che fei oon Luifa l’ hai intefa querelarli 
•' col marito? ' ' r - 
Zel. Si. 

Dum, Per quali cagioni? - c v ; ' 

Zel. Intefi dire gelofo, gelofia , parole che non 
intendo . 

Dum. Chi frequentava e frequenta la loro cafa? 

Zel. Voftro figliò. ì-- 

Dum. Parlava egli mai fecretamente a Luifa ? 
Zel. Che deggio rifpondere? 

Dum. Il vero. - 

Zel. Dirò adunque che mentre c’ ero io, no cer- 
tamente. -, • *••'.} 

B 2 
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D dm, Li forprendefti ? 

Zel. Giammai; e s’io non v’ero, v’ era Tempre 
fuo marito. > 

Dum. V ama egli ? 

Zel. Affai. '•! v. 1 

Dum. E' riamato? y . • . .V . 

Zel. Teneramente. 

Dum. Da quanto tempo è che fono marito e mo* 
glie? 

Zel. Adelfo mi confondo. 

1)um. Perchè? 

Zel. Perchè ho promeffo a Luffa di tacere, evo! 
volete ch’io parli. 

Dum. No , no , fegui pur a tacere . Già lo fo ciò 
che tacer vorrefti . 

Zel. Perchè dunque domandarmelo? 

Dum. Per far prova di tua fincerità. So che man- 
ca ad effi ciò ch’efigono le leggi per iftringe- 1 
-, .'re un nodo che non può effere che da morte 
difciòlto . 

Zel. Braviffìmo, voi l’avete indovinato, ed io hr> 
taciuto., 

Dum. Balia così. Va pure. . . . . . . 

Zel. Non mi piace il votlro coftume; degglodire 
e deggio far quali Tempre ciò che non ho vo- 
> glia nè di far , nè di dire, (fa la lolita rive- 
\ \ rema , e parte) fWn-.Jt ■>'. ‘w.,.’,,.; 

SCENA QUARTA. 

>Y ! ‘ ‘ . “ V . .'«n ' e , • / ■' 

Domont, poi Zadir, indi Luisa, e Jersey. 

Dum. L* innocente &ia femplicità ha detto ta- 
cendo affai più ch’io non bramavo. Quali fa- 
ranno le confluenze di sì nojofa (coperta? Ciò 
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ch’io deggia fare noi fo. Nelle paflìoni violen- 
ti ogni violenza è fatale. 

Zad. Jerfey e Luifa bramano di prefentarfi a voi . 

Dum.- Dov’è il tuo Padrone? 

Zad. Nelle lue fanze. 

Dum. Ha veduto Luifai 

Zad. Non Signore. . . 

Dum. Guardati di dirgli che ftanno meco parlando. 

Zad. Non parlo . ( E perchè non me ne venga vo- 
glia feguo Zelima.) 

Dum. Dirai a’miei lervitori che fe mai, finché sto 
con eflì ragionando, tornaffe il Capitano Wil- 
ton lo facciano paffare nel mio gabinetto, i 
m’avvertano fubito. Dì pur loro ch’entrino. 
( parte Zadir ) Qual mai ragione li fpinge a 
,.f. ; venir qui ! . . . ... 

Lui. ( efce ra/ciugandofi gli occhi. S' accofta a Du- 
mo nt e fi precipita alle Jue ginocchia . Vorrebbe 
parlare e non può ) 

Dum. Sorgete, (edace i tumulti dell’anima,' e fa- 
vellate. 

Jer. (con voce mefta , e incontrando con un guardo 
tenero quello di Luifa) Signore, ravvilate in 
noi gli effetti della più tenera gratitudine pel 
dono generofo che pur ora ci facefte del lun» 
go tratto di terreno, e de’ (chiavi atti colla 
noftra affifienza a dirozzarlo.- 

Dum. Sono fènfibile alla voftra gratitudine, e vi 
prego a non rammentarvi, chi forte il media- 
tore: e fe volete ricordarvi d’erto non fiaper 
altra ragione che per attendere con diligenza 
a’vollri doveri. 11 dolor però di Luifa deriva, 
nè credo ingannarmi, da fonte affai diverfo , 

Lui. Caro Jerfey , abbandoniamoci alla fua pietà : 
egli ha vifcere di Padre, egli è buono, egli è 
giufto . . . 

B 3 
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Tfr. Fa ciò che vuoi più non m’oppongo. 

Lui. ( torna a ginoccb.) Pietà , Signore, dì du® 
infelici allontanati dalla Patria da i due ti- 
ranni che dividono il mondo, Intereffe ed A- 
niore . 


Dum. Sorgete, e finceramente parlate. 

Lui. La tragica mia ftoria v’è nota. Jerfey... oh 
Dio! deggio dirlo! 

Jer. Non è fuo marito. La più facra fede ci Sfin- 
ge, d’effa femmo co’più inviolabili giuramen- 
ti e teflimonio e malevadore il Cielo, nè al- 
tro manca, che il rito folenne. 

Lui. Non mi condannate. Lungo il cammino non 
fu potàbile. Qui giunti ci trattenne fin ora il 
rigor delle Leggi. Non pretendo che ad effe 
voi deroghiate i ìblo vi fupplico cogli accenti del 
dolore a voler concedere che fecretamente il 


rito fi compia ... 

Dum. Sventurata! non fiamo più a tempo. 

Jer. (Con impeto) Non fiamo più a tempo! 

„ Dum. No. Tal novella è già fparfa, e comincierà 
il popolo a mormorarne . 

Jer. Chi osò aderirlo ? 

: Dum. Un Capitano Inglefe. 

Jer. ( percuotendoji con mano la fronte) Egli è mio 
Padre. (/’ abbandona ad una fedia) <• 

Lui. ( fe gli accofta , gli prer.de una mano.) Spofo 
adorato non abbandonarci alla dilperazione . 
Ecco chi faprà correggere H paterno rigore, e 
chi faprà ritrovare un preteSo , onde Confo- 
larci. (ftando in quella tenera pojitura. Viene 
un Servitore parla a Dumont fecretamente e 
parte) 

_ Dum. Or ora ritorno, {parte) *' - 
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SCENA QUINTA. 

* « Luisa, e Jersey . 

Jer. Ahi perchè non v’è un legno che ci traf- 
porti in qualche iiola deferta, dove io non ab- 
bia altri oggetti di che occuparmi che in te 
fola unica meta de’ miei penfieri. Quanto per 
me deliziofo farebbe di dover per te fola ver- 
far i miei fudori, ed a te fola ogni mia cura 
rivolgere. Che farà di me, fe il Padre , il 
Governatore, ( prende una mano di Lui fa , # 
Stringendola contro il fino con tenera occhiata) 
fuo figlio.... Clervil, congiurino a (frappar- 
mi ti dal fianco 

Lui, Noi potrà far che la morte. Tu fé* il mio 
Spofo, tu la mia tenerezza, tu fe'il folo eh* 
abbia occupato e che tutto riempie il mio 
cuore . Non, che fu (T un vafcello , ma fu 
leggiero fchifo varcarò teco i flutti più pro- 
cellofi , e nelle, piaggie più deferte , tu fa- 
retti tutto per me. Non difperiamt), tutti gli 
uomini. . . 

Jer. Ah, cara, non lufiiìgarti , fon tutti eguali 
qualora fieno podi nelle medefime circoftanze, 

. l’ambizione, l’interefle, Pandore li tiranneg- 
gia. Dumont, Clervil, il Padre fono condot*' 
ti dal fatto, da amore, dalla politica. Nien- 
te convien da eflifperare. Tu fei l’unica mia 
fperanza, e sfido la barbarie di tutti gli uo- 
mini a rendermi infelice , fe il tuo labbro 
m' alTìcuri di nuovo eh* io (arò per fempre 
la tua tenerezza, come farai fempre la mia, 
e che quella fede ch’eterna in faccia al Cie- 
lo mi giurafti, rinoverai col rito (bienne al* 
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24 -ATTO 
iota che le circoflanze, o f altrui crudeltà lo 
- acconlenta. 

Lui. Si, lo giuro per quanto v’ha di più facro in 
Cielo, di ciò che lu la terra ho di più caroj 
per te fteflo lo giuro, e t’ offro di nuovo la 
mia delira in pegno . ( fi danno /a mano) Io 
fono tua moglie. 

Jer. Io ’l tuo Conforte, e quello amplelTo... 
SCENA SESTA. 

'i 

v * ' - • » ' i 4 . 

Wilton, e Detti. 

t * * . ' .* * ’ 1 . * S • - * • ‘ 

Luìfa e Jcrfey amorfi nella reciproche affettuofe dol- 
cezze, non fi fono accorti dell' entrar di Wilton 
ficchi loro è qua fi vicino quando vogliono ab - 

, tracciar fi. 

Wil. T arrefla indegno? 

Jer. Padre... 

Wil. No , più non fono tuo Padre j tu non mi 
Lei figlio. Tu di me ti dimenticarti, iodi te 
mi fcordo. I figli miei fono in Londra alfian- 
. co della loro Madre- tergendo e dividendo le 
fue lagrime colle quali la innonorata tua me- 
moria arricerda. Ti crede eftinto. Ah ! pia- 
certe al Cielo, che... 

Jer. Si, ch’io vi fon figlio, (con fenùtriento) 

Wil. Lo fisi ? ( con energia.) 

Jer. Si. ( Wilton gli afferra una mano ) 

,W il. Seguimi dunque. 

Jer. Dove? (con forprefa , ma rifilato) 

Wil. A Londra. 

Lui. Oh Dio ! • 

Jer. Eccomi. Luifa vieni (Wilt'on con difprez- 


Digitized by Google 



SECONDO. 2 5 

io e (derno abbandona , anzi lancia la delira 
del figlio) 

Wil. Sciagurato! che pretendi/ 1 

Jer. E’ mia moglie. 

Wu. Mentiici. Ella è la tua fedutrice... 

Lui. Arrecate gli accenti ingiuriofi che vorrebbe 
no difonorarmi (con nobile fierezza , e riscal- 
dando fi p affo puffo fempre con maggior energia) 
Quelle infelici, ma colpevoli che meco turo- 
no qui tratte poflono far fede ch’io non fo- 
no nè rea, nè fedutrice. Voi non mi cono- 
fcete e giudicate dalle apparenze . La mia 
virtù... 

Wit. E' da Romanzo. Vieni tu folo. ( afferrandolo 
di nuovo) 

Jer. Lo fperate indarno. 

Wil. Ciò che non può fare il configlio lo farà la 
forza . 

Jer. Vi rifpetto , ma Tappiate che violenze non 
foffro. 

Wit. Che fareftiJ 

Jer. Noi fo. 

[Wil. Vediamo adunque. Seguimi. 

SCENA SETTIMA. 

Dùmont, è Detti. 

Dum. Arrecatevi; e peniate ove fiete . Ho volu- 
to efperimentare qual impero efercitavano fu 
voftri cuori le fante leggi di natura. Due fe- 
roci paffioni vi rendono fordi entrambi alle 
foavi fue voci. Bafta, (a 'Wi/ton) ritiratevi, v 

Wil. Ma fe... 

Dum. Obbedite, (a Lufia e JerSey) Seguitemi. 
(porte) 
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Jer. (a VJUton) Ch’io vi baci la mano. 

Lui. Perdonategli. • . 

"Wit* Indegni! (parte furio/a) 

Lui. Di quanti danni fon io per te la funefta ca-' 
gione ! 

Jer. Tu m’ami. Dunque per te fon felice. Vie- 
ni. (/’ abbracciano , «partono per dove c entra- 
to Dumont ) 


.j .c/s 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Zadir , t Zelima . 

Zad. E così ; quanto mi fai afpettare > il mio 
Padrone attende la rifpofta. 

Zel. E tu, ed effo afpettate quanto volete che 
per certo non le parlo in quelli momenti. 
E' da tal dolore opprefla che di tratto in trat- 
to retta, priva de’fenfi. Da poche ore addie- 
tro è sì abbattuta , che ha fu le guancie il 
pallor della morte. 

Zad. E' ben una donna rara , fe a lei difpiace, 
ciò di che tanto godete voi altre femmine. 

Zel. Che vorrefti dire } 

Zad. Il cangiar marito; almeno per ciò che ne 
fento dire dagli Europei , che in quanto a noi fel- 
vaggi non conofciamo altri dolori che quelli 
delle malattie e della fame. Ora però che 
non fono tanto felvaggio fento qualche pena 
perchè tu ricufi d’ amarmi. 

Zel. Lafcia un pò là quello difcorfo; già lo fai 
non mi piaci. Se tu avelli il volto e le qua- 
lità del mio Padrone... 

Zad. Adelfo ti capifco, fei amante del Padrone; 
ed egli naturalmente non farà con te lo fder 



29 „ A T T O 

Zel. Tu fei un mentitore maligno. II Padrone 
ama teneramente Tua moglie, e n‘è riama- 
to ; e Tono aderto nell’eftrema deflazione, 
perchè deggiono fepararfi .• Se non riefce ai 
Padrone di perfuader fuo Padre ad accettar 
Luifa nel fuo vafcello, temo che la difpera- 
zione me li rapifca entrambi . 

2ad. Se la conti a me , porto crederti perchè dì 
fiffatte cofe non m‘ intendo ; ma fe ti fente 
un Euròpeo ti ride in faccia , e non crede . 

ZgL. Come?... 

Zad. Dopo dieci otto mefi che infieme convivo- 
no, tanta tenerezza! imponìbile primo. Che 
non porta intendetela teco, perchè ama un’al- 
tra: e fi picchi di tanta fedeltà ; imponìbile 
fecondo, e ridicolo primo, (rìde) 

Zel. Ridi pure finché perdi il fiato, ma io noti 
dico che il vero. 

Zad. Un Padrone amato dalla Cameriera , che 
non ne approfitti! ridicolo fecondo, imponìbile 
terzo. 

Zel. E' per quarto farà imponìbile che fe non te 
ne vai io non ti dia qualche cofa fu, la tefla 
lingua del Diavolo. 

Zad. Quello fi può evitare, e dirò al mio Padro- 
ne che venga egli in perfona. , ’ 

Zel. Digli ciò che vuoi, ma fe forte il Governa- 
tore illeflo io non la diflurbo . 

Zad. Addio ... A propofito, quando Luifa avrà 
un altro marito, Zelima chi feguirà? 

Zel. Afpetta che l’abbia, e lo vedrai. 

Zad. (parte ridendo) Oh fe lo vedremo! e come! 
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scenaseconda. 

Zelima , e Luisa . 

Iti. Se non andavi alla malora t’accorgevi cofa 
voleva dir l’irritarmi. Povera la mia Padro- 
na , non la lafcierei nemmeno fe ritornaffe 
all’altra parte di mondo. 

Lui. ( efce pallida ed abbattuta ) Con chi flavi ta 
ragionando? 

Zel. Con Zadir che volea a nome del fuo Padro- 
ne chiedervi il permetto di parlarvi. 

Lui. In quelli momenti!... Se Clervil... Clervil 
mi conofce, e potrebbe giovarmi l’afcoltar- 
lo. Che gli dicefii? 

Zel. Niente, ed egli partì, dicendo: che' al fuo 
Padrone avrebbe dato quella rilpofla che più 
gli fotte andata a genio . - , 

Lui. Quanto pretto anche vin felvaggio impara Par- . 
te dell’àdiitare ! Afco'tami, Zelima, fe mai 
giungette Clervil lanciami fola, ma non ti par- 
tire dalla vicina danza per qualunque ragione, 
e di tratto in tratto lalciati vedere. Soffri- 
mi' ancor per poco, ch’io fento bene che non 
poffo fopravvivere a lungo a quella fventura. 

Zel. Sarete ubbidita, e farete la mia Padrona fin- 
ché avrò fiato. Le voftre parole mi cavano 
dagli occhi le lagrime. 

Lui. Se intender tu potetti a prova che dir fi vo- 
glia un tenero affetto, un amore alimentato 
da upa benefica non mercenaria generofità, e 
da una non affettata (incera riconofcenza ! La 
noftra efiftenza dall’ effere uniti dipende, e 
quella mano crudele che vuol fepararci, bra- 
ma la noflra morte , che ne deve effere la 
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confeguenza , poiché non può vivere H corpdi 
fenza lo fpirito che l'informa. No, teco noti 
favello, fo che non puoi intendermi j meco 
fteffa e col mio cuore io ragiono* 

Zel. Come vi fentite aderto ? 

Lei. Come un reo che afpetta di momento in 
momento l’annunzio di fua morte. 

Zel. Quanta pietà mi fate, (parte) 

Lui. Giulio Cielo! tu mi toglierti il Padre, le foftan- 
ze, m’hai ridotta a mendicarmi il pane; mi vo- 
lerti in afpetto di dilfoluta, efiliata, profuga* 
Inchet'offefi? Lamiaoneftà, la mia virtù non 
fu (coffa dal vortice rovinofo dell’indigenza. 
Amor e gratitudine mi ftrinfero ad un uomo, 
che in faccia tua adottai per Confotte: la- 
i'ciami quell’uomo, e mi condanna a procac- 
ciarmi aflìeme con effo al prezzo de’ miei fu- 
dori un pezzo di pane, una penofa ma lem- 
pre per me beata efiftenza. 

SCENA TERZA. 

f * V * • 1 • » • * • * ’ - • 

Clervil, e Detti *■ 

. *• "i 

. i Zelìma va e viene fena parlare. 

Cle. Vi domando perdono, fe... t r .* 3 

Lui. Ah! Signore , troppo vi deggio , perchè io 
abbia a negarvi in mia cafa l’acceffo* Voi 
facefte affai per me, ed il dono che poche 
ore fono.*. 

Cle, Non fi parli di cofa che niente mi corta ed 
è un pegno il più leggiero che dar io vi porta . 
di mia amicizia. 

Lui. Dall’anima voftra generofa io attendo il maf- 
fimo de’ favori. 
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Clb. Che mai ? . : . . , { . o . ~ 

Lur. Là vita. 

Cle. Come > > ■ - : 

Lui. Col procurare che Jerfey... 

Cle. Arreftatevi, che per quello appunto qui ven- 
ni . Sediamo. ( efce frettolofa Zeli ma, accomo- 
da due fedìe e rientra) Voi liete -affai abbat- 
tuta , nè dovete ilar in disàgio.’ 

Lui. Come comandate, (fiedotio) 

Cle. Dal primo illante ch'io vi vidi, mi pi a ce He* 
j j e mi farei creduto felice le avelli potuto ot- 
tenervi in ifpofa . Jerfey fece credere chefo- 
* r fte fua moglie , e ad elio fi credette, non 
elfendoci qui il coflume di efaminare que* che 
vengono dall’Europa con molta fottigliezza . 
Vi procurai tutti que’ vantaggi che nelTun al- 
tro avrebbe ottenuto a foìo fine di procac- 
ciarmi la vollra amicizia . 

Lui. Fu dunque effetto d'amore, quello eh’ io cre- 
deva di generofa compaffione . 

Cle. Alcoltatemi. II mio contegno con voi fa la 
mia giuflificazione . Ora voi fiete libera, e 
vengo quindi in periona ad efibirvi la mia 
mano. 

Lui. Numi! a tanto infulto mi riferbalte an- 
cora ! 

Cle. Acchetatevi, e vedrete che non è poi un’of. 
c> felà l' efibirvi la mia mano in confronto di 
ì-j quella d’un figlio d’un Capitano e di (trame- 
sta nazione. 

Lui. Si, che m’oltraggiate credendomi capace di 
mancare tutto ad un tratto a mefleffa, ed al 
Cielo. Che m’importa fe folle anche un Prin- 
cipe! Le dignità, il rango, le ricchezze han- 
*‘‘■•‘110 forfè il potere di cangiar in virtù la di- 
lbnefià? Una moglie onelta... 
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Cle. Scufate, voi non fìete Tua moglie. (Luìft /’ */- 
za, ed egli pure ) 

Lui. Si , che lo fono. L’ara fu il mio cuore, fu 
miniftra la mia onettà, fu tetti monio il Cie- 
t ; lo. NelTuna legge ho tralgredico. Non a’ do- 
veri di figlia, perchè priva di Genitori; non 
. a quelli della Patria , perchè oltrepattava iL 
quinto luftro; non a quelli di Società, perchè 
fon pari le condizioni e l’età, e la mia na- 
c fcita potrebbe gareggiarcolla vottra ; non alle 
interpretate leggi del Cielo, perchè non ob- 
, bligano ad un’ imponìbile . Voi sì che tutte 
ad un tratto le calpeflate, e vi fgrida il Pa- 
dre, il Sovrano, la Società, il Cielo col pre- 
tendere alle mie nozze . Voi rinunciate al 
piacer deliziofo d’elfere il foftegno -di due 
i fventurati per procacciarvi il titolo vile di 
benefattor mercenario .• 

Cle. Sia come voi dite, che non m’offendo delle 
parole ch’efcono da sì bel labbro; ma date 
’ ■ , • un momento di tempo aila riflettìone, e fono 
certo del voftro compatimento. Se per voi è 
inevitabile Io fiaccarvi da Jerfey, o faranno 
rei egualmente tutti quelli 'che afpiraflero al- 
le voftre nozze, o noi farebbe nettuno, ed io 
molto meno, che v’amo a fegno di antepor- 
vi al mio tteffo ripofo ed alle fperanze pid 
lufinghiere. 

Lui. Che m’importa che m’anteponiate ad una 
Regina, s’io vi pofpongo al mio Jerfey. 
Ogni altro che afpiri alle mie nozze potreb- 
be elfer degno di fcufa, voi no, perchè trop- 
po mi conolcete. Perchè in cambio d’eflfermi 
► molefto tentando l’ impoflìbile non ponete il 
*i . colmo a’voftri benefici col perfuader vottro 
Padre di derogar ad una legge, che ad ef- 
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fo è fluidità in quella eltrema parte di mondo» 
Cle. Se anco farlo poterti, lo farei inutilmente, perchè 
il Padre di Jerfey vuole aflòlutamente che fiate 
polta alla forte, onde felicitar un altro mortale. 
Lui. Se vi farà un mortale sì temerario ch'ofi ac- 
coftarmìfi avrò cuore che baiti per trapalarli 
• con un ferro il feno. - • 

Cle. lo non temerei. 

Lui. Voi più d’ognì altro dovrefte tremare del 
mio furor dilperato. Mi verrebbe in mente, 
che meco folte generolò per fedurmi . Ma 
- non avrò a lungo ad arrolfire de'voftri doni. 
{trai di tafca una carta) L’ultimo è quella 
che mi facelte, vel rendo. 

Cue. Lo ricufo. 

Lui. ( lo lancia a terra lacerato e lo calpefla) Ec- 
co qual’ ufo io faccio del vollro dono , e del 
volito rifiuto. M'è inutile fenza il mio Jer- 
fey j con erto fiamo fuffieienti a noi fteflì. 
Cle. Sedate per un momento i tumulti dell’ani- 
ma efacerbata, e troverete di che compatir- 
mi . Lattiate eh’ io lo ripeta , io v’amo , v* 
adoro... 

SCENA QUARTA. 


Jersey, e Detti,- . 

Zeli ma più non fi vede . 

J«a. Finalmente ho verificato i miei fofpettì; 

Voi fiete un falfo amico. 

Cle. Non m’ infultate , che per voi non ho più 
verun riguardo. 

Jer. Ed io ho quello di rifpettare quell’ ofpitalità 
ch’oltraggiane finora, e che calpeltate aderto. 
La l'rancef tìnjLmer. C 


Digitized by Googl 



Ì4 ATTO 

Cls. Vo! mentite: fono oneft’uómo. 

Lui. Caro Conforte non Sdegnarti: la tua LuHa 
«■iw.i ha già {ottenuto i tuo! diritti, il proprio de- 
coro * e la fcambievole tenerezza . Andate , 
Signore , e le voftre preghiere fieno Vòlte a 
a voftro Padre, perchè ci lafci nell’invidiabile 
noftra pace, e compente te in tal guif'a la non 
irreprenllbile vottra condotta . Non fiate no- 
ftro inimico, e farete noftro nume, e ve ne 
faprà con noi buon grado la giuttizia e l’uma- 
nità . 

■CtE. Si , dà voi m’allontano, ma forfè avrete a 
‘ir pentirvi, e Jerfey mi renderà ftrettò conto 
; de’fuoi infiliti. 

Jer. In qualunque ora lo crediate a propofito. 
Cle. Ci rivedremo, {parte) ■ 

Jer. In qualunque luogo, purché non in mia cafa / 

Osfiì. ■ ir. >r> . «■ . • -1 n 01 .' i ’ -• - 1 

i i. 'SCENA QUINTA, v : ' 

■- t • • ■> • v ii. :”j . . ’ 

Luisa, é JerseV, 

»j, v t Y»; . ■ -•* onnsisi “’d . , t 

Lur. Jl erché agli affanni miei vuoi- aggiungere,- 
crudele! il gelido timor d’una sfida? 

Jer. Noh dubitare, non d avanzerà tempo. 

Lui. Perchè? 

Jer. Perchè è ornai perduta ogni fperanza. Mio 
Padre s’é irritato più ancora alle fervide mie 
iftanze, e non foper qual paffiofle olì chiamar 
in me oftinazione un facro diritto di natura 
*\i Che wien dalle leggi difefo. Il Óovertiatore, 
fuo figlio , tutti, tutti ci fono inimici. Un v 
oi, fola mezzo ci rimane, e convien tentarlo. 

( prende una mano di Luìfa ) Cara Luifa è 
aliai duro il patto eh* lo tì propongo . Avrai 
ohm. tu cuore di «fegnirlo? 1 ;1 - 

o. • :i i*t-ì !j : iti-. d. itu 
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.Lui* Che non farei per non perderti! Tu ttii co. 
v nofci. Non dirò che dorrei tutto il mio.fan- 
gue, perchè togliendomi l’ efiftenza , non po- 
trei più amarti , ma tanta porzione ne ver- 
ferei quanto bafiafle quel che mi rimanefle a 
u condurre una vita languente. . 

Jer. Delizia del mio cuore * non fi tratta che di 
. ,, feguirmi ! . 

Lui. Come ! * . 

Jer, Afcolta. Sull’imbrunir della fera, che ornai 
. . s'avvicina, fpedirò duefedeli miei- fchiavi con 
ouu ciò che di più preziofo abbiamo lungo la via 
del bofco, e s’ arrederanno ad un luogo fegna- 
to, dove full* incominciar della notte colla fi- 
da amorofa tua fchiava, affai pratica del bo- 
, fco li raggiungeremo» ; ... : 

Lui. Potrò io reggere fpoffata qual fono al lungo 
afprp cammino > feguirà il piede I voli del 
desìo, l’entufiafmo d’amore? 

J«. Alla fiacchezza del Tettò \ al languor delle 
membra faranno quelle mie braccia di forte 
ioftegno i e porgeranmi aita, i miei fchiavi 
fedeli • a ' 

Lui. Qual farà il hoftro afilo J v. 

Jer. Qualche valle profonda impenetrabile alla vi- 
lla acutiflìroa dell’avarizia. e dell'orgoglio: in 
r . una lòcietà di .JÌeJvaggi che rlfpetta natura . 
Lux. Chi ci farà in quella felvaggia unione ficuri ? 
-Jer* I noftfi fchiavi) i quali effendo da noi fiati 
trattati con umanità e dolcezza tutti griavan- 
taggi provarono d'una regolata focietà fenza 
fentirne gli abufi barbari e difumani . 11 loro 
^ , affetto mi configlia e mi (limola, e la loro 
. gratitudine mi promette ogni felicità. 

Lui. Perdonami amato Conforte . Io vo facendo 
de’dubbj quali potetti non volere ciò che più 

C a 
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brami*. Guidami dove vuoi ch’anche a piedi 
nudi ti feguirò fra le fpine. A preparar io 
vado . . . 

SCENA SESTA; 

Zelima, e Detti. 

« f» } . * >•’! ' * 1 

Lui. Che rechi sì frettolofa. ? 

Zel. Signor Padrone , di voi domanda un uomo 
che nel vefttto vi raffomiglia , ed è feguito 
da quattro o fei che fembrano marinari , - 

Jer, (co» allegrezza) E' mio Padre ; digli che ven- 
: 1 ga . .‘V no t’ arrefta » volo io fteffo ad incon- 

trarlo. • ’ # 

Lui. Fermati, qual lufinga t’accieca? a che cre- 
di tu ch’egli venga t 

Jer. Ad invitar entrambi fu la fua nave 4 ^ 

Lui. No, ad ufarti una violenza, a {frapparti dal 
mio fianco . 

Jer. No, cara, t’inganni i 

Lui. Lo vòglia il Cielo; ma molìervata io [tarò 
alcol t andò, e fe non m’ inganno, faprò delu- 
dere ogni fuo tentativo. n t 

Jer. Fa ciò che vuoi, (a Zelimi} Va, e lo mtro-' 
duci. {Zelima parte) . t , 

Lui. Non fono tranquilla. Tutti v noftri fchiavi io 
' r raduno. 

Jer. Inutile precauzione. {Utirati. {Luifa parte) 

il.-'. ' -li 5 “ * *? V' f > 

•» T3 «SI* < J | * • , .u« , I» • **“ i-fri 1 o 
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SCENA SETTIMA.. 

. v i. 

Wilton , s Jersey. , t 

Lttìfa fi l afri a vedere ? come per fona che 
inofjervata afcolia . 

\-r ' • ' ‘ -V 

Wil. V engo per l’ ultima volta ad efibirti Pa- 
tria , Genitori , famiglia . 

Jir. Nomi per me facri s'efler lo deggiono per 
- * la mia Linfa-. > 

Wil. Di colei non fi parli. 

Ivi .{incrocicchia le mani mirando il Cielo) Fui 
pur troppo Indovina! Numi datami tempo 
onde por riparoad una vicina violenza, (parie) 
^e». Di colei non fi parli! è inutile adunque il 
parlar di me fteflo. * *. ; 

, ,Wil. Aicoltami, o figlio, e rammenta nell’ udir- 
mi eh’ è tuo Padre che ti favella, e che vuol 
dimenticarli de’ tuoi falli, e de’ danni che gli 
recarti. Se per condurti alla ragione teco mi 
moftro oltre il mio cortame dolce ed uma- 
no , rifletti a qual fegno di furore può fpin» 
germi la tua oftinazione. . .! ' 

Jer. De’ falli miei vi chiederò mille volte perdo- 
no, e replicherò mille volte che i danni eh’ 
' io v’ho recato m’anguftiano l’anima. O dol- 
ce, o leverò in voi rifpetterò il Padre, e ve 
( ne darò un faggio coll’afcoltarvi umilmente, 
quantunque io prevegga che agli occhi voftri 
diverrò più reo, quando mi troverete cortan- 
te ad onta di quelle ragioni cheli voftro amor 
proprio vi farà apparir Inoperabili . 

Wil. I danni che mirecaftinon t’agitano l’anima? 
Ter. Dirti il vero. 

C 5 
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WhvS» folfe in tua mano il compenfarli poti 1 q 
. farefti ? ' * ' 

Ter. Non efiterei un momento. 

Wit. Dunque vieni a Londra, e<j avrai in Moglie 
la figlia unica del Capitano Suffòlk mio ami- 
co, ‘cbe oltre una pingue dote porta feco tut- 
ta la paterna ficca facoltà. 

Jer. Sono forfè le doti foltanto e le eredità che 
t arricchir ‘poffano una Famiglia? Non fono io 
in una parte di mondo trapiantato a cui tut- 
ta l’Europa è diretta per l’utile, del Com- 
mercio?- In un anno ch’io fono, mercè la 
grazia del Governatore K I 
Wrt. E di Tuo figlio. ~ • '' 

Jer. Che vorrede dire? (agitato) 

Wn..-Che ama- quella donna che teco, vive, e che 
forfè i . * 

Jer. Arredate gli accenti j non efponete i! mio 
-rifpetta al più duro ciménto.’ Avrei finenti-. 
• to ogni altr'uùmo cho non mi folte Padre,' 
imentirei lo fteffo' Governatore a codo della 
vita, (co» molta energia) 

Wit. Ah -figlio più ©Rinato che cieco fe il vero 
bene ticufi- per appigliarti ad una efimerica 
felicità che ha -la fragile fua bafe fu la fem- 
minile coftanza . La Patria , i Genitori, gli 
amici , il tuo ben edere lo pofponi ad una 
donna, a perfone draniere, ad unfuolo ignoto, 
a’ tuoi fudori. Correggi una voltaconunosforzo 
degno d’un uomo, d’ un Inglefe, correggi gli 
efrori tuoi i configli ieguendo d’un Padre fe- 
vero sì, ma anjorofo , che fono que’ della na- 
tura, e della ragione. C *- ; ■ v " * 

Jer. La natura e la ragione a ferbar mi coftringo- 
no Ta data fede. 

Wil, Quella donna, lo fai, dev* edere della forte. 
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Jer. Noi fara , vel giuro» (con fermezza) 

W il. Dunque... . .. ; y . (i 

Jer. Ah voi fremete. Vi domando perdono , g e - , 
«Infletto bacio quella mano di cui imploro la 
t benedizione. Vi fegua U figlio colia Conforta 
a lato, che di voi non è indegna nè per na* 
fcitg , nè per collume, pila andrà meco a ga- 
ra nell’ amarvi, nel ricettarvi ; ledi lei fven- 
ture poflono arrogarli un diritto alla voftra 
umanità. 

Wil. Sorgi, e m’accompagua alla Nave. 

Jer. Con Luifai 

Wil. No, vieni foto, ubbidifci. 

Jer. Obbedirei, ma... Si vuol ufarmi violenza.. 

W/l. T’ opponi in vano, e guaife refllti, o fe alzi 
la voce i miei. I marinari circondano quella 
ifolata remota capanna; ad un mio cenno ar- 
derà tutta, e tu non per quello mi fuggirai. 

Jer. Natura m’infegna difendermi, qualunque co- 
fa ne avvenga . 

Wil. Vedremo chi vincerà, (e/ce) 

Jer. Numi! voi mi volete reo. (in fretta afferra 
due pinole , cb’ ejfer devono nella fianza, o pa- 
re le abbia indtjfo) Chiunque vorrà violen». 


tarmi..., , 
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SCENA OTTAVA 


■ . 

Un Ufficiale con Soldati armati, 
e Detti. 


• t 

l <• • )' 


l .▼ 


‘vj ,Àl 


c -r 


Uff. Siete voi Jerfey > - V 

Jer. Si Signore. 

Uff. Vengo in voflra difefa, e per ifcortarvi al 
Governatore. E voi chi fletei (a W/ihon ) 
li Capitano Wilton. 

C 4 
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Uff. Tra un’ora il Governatore v’ attende : fe sba- 
glierete l'ordine ch’io vi dò, ci farete con- 
dotto per forza. Seguitemi. ( a Jerfey ) 

Ter. Padre! 

Wiu Non t’afcolto. {parte) 

Jer. (con atto di dolore) Me infelice ! (partorto* 
Egli s accompagna coll' Ufficiale ed i Soldati li 
J'eguono) 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 


Dumont, Jersey, e Luisa. 

Dum. Andate alla vofira abitazione : non viver- 
ra recata molefiia , ed io veglierò attento per- 
chè rimanga illeio il diritto delle Genti e la 
Sovrana autorità. Così poteflì inoltrarmi più 
condifcendente a’voltri voti , ma lo Iconfiglia- 
to ansor di mio figlio, e lo fdegno feroce di 
Voftro Padre accrefcono glioltacoli e fervonlor 
di pretefto le leggi fondamentali delle nuove 
colonie . 

Lui. Ma le quelle leggi fi effe , s’ opponeffero . . . . 

Dum. Non giova che v’affatichiate a mendicar ra- 
gioni : non fi tratta già di perfuader me fiel- 
fo, ma convincere è d’uopo quelli che fu di 
voi*vantano de’ diritti. 

Jer. Pcffìbile, Signore , che adorno qual fieteidi cle- 
menza, d’autorità, di configlio vogliate farvi 
fervo di alcuni Icioperati e viziofi in quella 
parte condotti dal vortice di mille delitti', e 
della cieca pafiìone d’un figlio, per eftinguer 
la quale darefie porzione del vofiro l’angue J 

Dum. Non fono l’chiavo nè della popolar infolen- 
za, nè delle altrui paffioni , ma di quelle leg- 
gi onde fi coprono. La plebe infoiente e tu- 
mnltuofa gareggia col Sovrano medefimo fele 
dà coraggio una Legge che la favorifce. 
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Lui 1 . Mi farebbe conceffo Signore, di dirvi po.che 
parole alla prel'enza de'miei pretendenti, di 
voftro- figliole di Wrtton? 

Dum. Non portò negarlo. Fra poco erter devono 
raccolti per efler porti nell’urna, ed erter pre- 
fenti all’ effrazione. Ma vel prédìco. Io farete 
inutilmente. 

Lui. E fe mi riefce di pervaderli , come potrò ef- 
ferne certa? 

Dum. Non c’è luogo a equivoci . Si dà in mano a 
ciafcheduif di loro due picciole pietre rima 
bianca, e l’altra nera, l’una o l’altra depon- 
gono fu quefta tavola, la nera è peri) rio, ed 
acconfente la bianca. 

Lui. Io parlerò adunque. Ora fon meno infelice. 
Vieni caro Spofo. I miei accenti avranno tut- 
ta l’energia del mio amore . .1. 

Jer. Cielo! fa tu verificare il di lei fogno amò-^ 
rofo. /■ ■■ 

Lui. Vieni , torneremo a momenti. CompenG il 
Cielo la vortra clemenza, (a DumontX 

Dum. V’auguro eh’ effer portiate felici. 

Lui. ( abbraccia Jerfey e partono in tal pofi(Ura) 
Andiamo . 


it.fi \ rei 


SCENA SECONDA. 


v.oG 


DuMONT, E WllTON, POI ClERVIL, 

Dum. Quant’è mai lufinghiera nifufion d’amo- 
re! ( fuona il Campanello . Un fervilo r compa- 
rile) Il Capitano della nave Inglefe, WH- ' 
ton . ( parte il S ervitore ) Conviene corregg ere il 
foco intempertivo che l'agita, 

Wil. Sono a’voftri comandi. 
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Uuw. Forfè quajch’ altro Governatore di quefteeftre- 
me parti del mondo avrebbe JafciatQ' che fi 
coropifife il voflro delitto per trarne con. vo* 
firo fonanio danno profitto, Dumonc ha volu- . 
to evitarlo, e fi contenta in cambio dj dir- 
vi: che la paterna autorità non può arrogarli 
vn diritto difpotico che oltraggia il Sovrano, 
e il facro jus delle genti; lenza un eccello di 
correggibile temerità. Quand'anche nelvoftro 
paefe fi permetteffe Ornile ftravaganza, il che 
non è poflìbile, un uomo che dall' una fcorre 
all'altra parte del mondo faper deve ch’ogni 
Governo ha le proprie fue leggi che vuole ol- 
fervate, e vendica trafgredite . Chi vi par- 
la sì dolcemente per quella volta, faprà, la 
eferciterete la più picciola violenza , fevera- 
mente punirvi. Andate, 

Wil, Se permettefie. , ■' , 

PVM. ( feria affai interrompendolo ) Mi fpiegai ab- 
y baltanza. Vi concedo però, credendo chepof- 
liate bramarlo, d'e.flere fra pochi illant,» pre- 
ferite ad ellraere dall’urna il nome dello Spo- 
fo di Luifa. 

WiL, Ci farò. ( parte /degnato , incontrajt in Cleri) .) 

Cle. Dove andate? non v'è forfè noto}... 

Wil. Si , tornq a momenti , 

SCENA TERZA,' 

, DuMONT, E CtERVIL, •, 

Cle. Ah Padre! s'avvicina il momento della mia 
morte. Non vi lufingate , la mia, palone è 
maggior di me llelfo , quindi il mia cuore 
nen è atta a foltenerla. Vói la conoìcete, ve 
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la mcrtrai fenza velo, ed avete cuor ; d irnà 

tarlai ^ V !! 

Dtrtt. Io ti fui fempre Padre amorofo, tenero a-, 
niico , ma tu non ti fidarti dell amico, <5 
troppo temerti il Padre \ le a quello fvelan 
non ardirti la nafcenre tua pafiìone, perche 
farne rniftero all’amico? il di lui configlio t 
o avrebbe garantito da quell’ ecceffo, a *ui e 
giunta , e non avrefti adeffo colle folli tue 
* fmanie a far arroflìre l’amico, e il Padre. 
Cle Errai è vero, abulai della paterna tenerezza, 
ma chi puote mai dal fuo nafcere prevedere 
gli effetti d’una paffìone! S’ ella è giunta all’ 
eftrtmo, come pucte l’amico e il Padre dar- 
le l’ultima fpinta perchè precipiti nella diff- 
razione? Che mai s’oppone onde Luila fiamia 
Conforte ? Non la nalcita , poiché ella rende 
di le fteffa buon conto, ed è agevole lo fco- 
prir il vero; non i di Jei coftumi: fono già 
da tredeci lune da noi ammirati* e conofciu- 
ti ìrreprenfibili. La fola apparenza.».. 

Dum. Di quefta 'noi fiamo ed a quefta e all’ altra 
parte del mondo relponfabil», - • 

Cle. Ella è innocente. 

Dum. Non ne: dubito, ma conVien efferlo agU.tic- 


0‘t 


chi altrui . * yt jre • 

Cle. Chi la conofce innocente* e può farlo,., deva 
/ procurar di {velarla. .*.■ <'n .ci/.-NT 

( Dum. Ed iò l’ho tentato anche prima di .fentire 
il rimprovero temerario d’un figlio.:; 

Cle, Vi domando perdóno. Ah ! da ciò arguite 
qual fia la mia paflìone . Concedete, almeno 
che il mio nome fia porto unito agli altri nell’ 
urna. * • 

Dum. Il tuo nome! Sai tu bene ciò che doman- 
di ? Sai tu chi fiano coloro i cui nomi Jàvan 
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porti nell! ama? odilo, e fremi; il rifiuto più 
vile della plebe, e del vizio. 

Cle. K L'.iifa deve efTer Conforce d’un uomo tale f 
Dum. Forfè noi farà. 1 

Ct-E. Come ? 1 

Ddm. T'arreda per poco ancora e Io faprai; ma 
. J ad ogni evento ti rammenta che fei mio fi- 
glio i ch’io fon tuo Padre, un tenero amico 
• * che non potendo compatirti ti compiange , e 
t’abbraccia. ( lo abbraccia con energia , e inte- 
nèfrto parte) •• • • . •, . • 

S CE NA Q.UART A. 

■[ Clervil, e Zadcr. , . 

EHII ; J. 

'£Zlz. v^ual tumulto di timori; d’affànoi, difpe- 
ranza, d’affetti han dedato nel miofeno quelle 
* foavi parole, quel dolce ampleflò! Ah titan- 
' na paffione io ti lento; tu la vuoi vincere,... 
la mia morte farà l’unico tuo trofeo. ( per 
' partire , incontra# .in Zadir ) Dove vai? i 
Zad, Secondo il Polito, dove non ho voglia. 

Cle. Schiavo vile, così rifpondi! (/ degnato ),. * 

Zad. Scufate non mi ricordava che non deggiodir 
nemmeno quello che voglio.- u n-. , n ■ . 

E bene? (in c»Mera)> . "hi.-o ùì.j 4 . 

Zad, Devo ordinar le fedie per chi non lo fo..; 

bada perla feelta delMarito di Luifa. (ride) 
Cle. Ridi! ( ferio) ' *iu ■; ... . . v, • 

Zad. Non è da ridere che una donna deggia pren- 
dere quel Marito che non ha voglia di pren- 
dereì. Il Marito non è già una parola, o una 
picciola facenda da farli e da dirli contro vo- 
glia come faccio io qualche volta. m 
r Ct e. BeAia ! it ■ : ? . t _ ; f v 
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Zad. Sarà, dunque lardatemi ridere. 

Ole. Dove fono corto ro ? 

Zad. Nella corte che appettano. - ’ . ; 

Cle. Quanti fono? ' " 

Zad. Cinque folamente. (rìde) Luife è nell’antìJ 
carniera, fé vedette... ( Clervll parte h « fr&i- 
*'-> ite.) Eh eh! buon viaggio. A me beftia! il 
fuo amore è onabeftia, anzi aflaì più che be- 
ftia, perchè il mio Padrone ch'era un uomo £ 
divenuto bertia. Ora convien àccomodàr que- 
lle fedie* e chiamar ad aitarmi quella- ’fpecie 
diverfa d'aniftiali che è tra me ed il ! Pàdro- 
ne, che dicefi. Servitori; ( va fulld ' Quinta è 
grida) Ehi Frane i Etien, Louis, venite, (vsrt~ 
gono due Servitori) ‘ < ‘ ' ‘ > 


n?- 


SCÈNA au I 
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ZADIR, POI ZeUMA , INDI CINQUE PERSONAGGI i» 

; c ».:k j» , • ■ *-<* Ji' oi ià : • ; » sj.-v* .vIA^ 


Zad. V^onviért dartril una mano per difpor que- 
fte fedje. ( difpongono intorno al Tavolino del 
Governatore tre fé die y il Tavoli no 9 lafèdiadel 
«'**' Governatore eminenti alméno mezzo piede . Sei 
fedie tre per parie un pò lungi dalle altre in 
cerchio.) Quelle tre dirimpetto", a Quelle al- 
tre; Non octor altro, farò men male da me 
folo. (i Servitori partono con atto di /degno) 
Vanno in collera quafi foffe mia colpa felono 
fciocchi. Beni/lìmo, (entra Zelìma.) Come? 
tu entri in quella ftanza, qual ardire? 

Za. Con l’occafione che la porta è aperta fonò 
entrata per cercare de’ miei Padroni. Ma tu 
operi come fe forti qualche cofadi grande per- 
chè fei nella danza del Governatore. 
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Za d. I fervitori fanno lo fteflò, e parlanooon tan- 
ta afprezza a que’ poveri diavoli che doman- 
dano udienza che fembrano eflì i Governatori. 
Il loro efempio m’ha toccaro il cervello. 

Zel. Vuoi dir guaftatOj fe è mai flato buono. E 
Così, hai veduto i miei Padroni? 

Zad. Erano nell’anticamera: ma fe ti fermi ver- 
1 ,* rannoa momenti, ma non potrai parlar con eflì. 
Zel. Non m’impprta, baftami di fentir Luifa. 
Zad. Ella perderà il fiato e il Marito. 

Zel.. Perchè? , , 

Zad. Tu mi domandi il perchè? Si, veramente il 
rioftro paefe ha av'uto’de’gran contraflegni del- 
la loro umanità! 

Zel. E’ donna, è loro patriotta. 

Zad. L’efler donna noi niego vuol dire affai * ed 
io ti amo appunto perchè fei donna. 

Zel. Ed io amo la Padrona benché donna } e tu 
che credi effer uomo ti rigetto, 

ZAD. Dubiti forfè ch’io non lo fia?... Sento ro- 
more, afpetta. (va Ju la Quinta, e mira.) 
Sono i Spofi. Gl’introduco, vedrai che belle 
~ figure, (torna fu la Quinta e accenna. Entra- 
no E un dopo l' altro cinque giovani mal vefti- 
ti , e con vartè caricature , ma Jenza di] etti 
nella perfona ) Voi altri due primi pallate di 
là, e voi tre reftate da quefta parte . (poi 
piano a Zeli ma ) Che ti pare? 

ZEt. Oh che faccie da birbanti. Se Luifa non muore 
al fol vederli è un prodigio, (i cinque par- 
lano tra loro pianijftmo ) 

Zad. Se tu aveflì a fciegliere, qual farebbe? 

Zel. Piuttofto uno Scimiotto , un Oranjutan, un 
moftro;... piuttofto te ftefìo. 

Zad. Òbbligato! Ecco una prova indubitata del tuo 
amore. Tigre, Pantera, Elefante. 
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Zel. Demonio che ti colga . Io fuggo. da quelli 
ceffi . 

Zad. Ai'petta, eh* io faccio avvertire il Governa, 
tore (va fu la Quinta) Frane, (ejce il Servi- 
tore) Avvertite il voftro Padrone, e fate en- 
trare Luifa e Jerfey. ( parte il Servitore) 

Zel. Io tremo, penfando al pericolo de’ miei Pa- 
droni. 

SCENA SESTA. 

Luisa , Jersey , e Dejti , poi il Governatore , 
Clervil, Wiltón, Ufficiale. 

Sei Soldati almeno, Miniflri, Servitori, Americani 
ed Europei Spettatori. 

T<[ell' entrare Jerfey tiene teneramente per mano Lui- 
fa, s’ arrefta fu la Quinta. 

■ A I ‘ ' ! 

Jer. Cara Luifa, quai momenti! qual luogo! qua- 
li oggetti ! .. ’ 

Lui. (con nobile coraggio) Son io quella che. deg- 
gio farti coraggio! Non vedi qual nobile fu- 
rore m’accende il volto! Rianima la tua fpe- 
ranza, che in me F amore prende nuova e- 
nergìa, e mentre parlo tieni a me rivolto 
placidamente il volto e ferene le pupille , af- 
finchè fe mi mancafferogli accenti io poffa ri- 
trovarli nella dolcezza de’fgnardi tuoi. 

Jer. Si, tenterò 1* imponìbile. M* è di fauftoaugu- 
rìo la tua fermezza. 

Zel. Mia cara Padrona. Io' v’ auguro ogni felicità . 

Lui. Ti fono grata. S’io fono felice, tu farai libe- 
ra. 
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ra. (Zeliina le bacia la mano , e Luifa 1 ab - 
braccia ) . . ^ . . 

Zad. (Se Zelima è libera perchè LuiTa riacquìflail 
Marito, il mio Padrone che perde la Moglie 
, per Io meno m’ impicca Ecco il Governa- 
. % t ■ tore. . . 

( "Precedono due Soldati a baionetta in canna 
tenendo lo fchioppo a bandiera, cioè diritto a 
fmiflra colla mano finiflra , ebraccio dijh'fover- 
fo il fi ni fi ro ginocchio . Seguono quattro Servito- 
ri a Livrea, indi dueMiniftri inferiori , uno de' 
. puah porta un'urna, l'altro un bacile con al- 
cuni brevetti. Indi il Cancelliere ed il Secret a- 
rio. Due altri Soldati come i primi. Il Gover- 
• . untore foto , un puffo addietro Clervil e Mil- 
ton, e due altri Soldati . Ver evitare il ri/o de' 
/ciocchi fieno vefiiti alla Francefe con abiti pro- 
\ K {\ , porzionati, mudi galla. Il Governatore poi po. 
trebbe effere vefiito come un V refidente del 
Variamento in funzione , che è quafi l' abito Se- 
natoriode Genovefi . E volendo veftire allaVran- 
cefe abbia un ricchi/fimo abito con Ordine , ed 
uno appeso al collo . Entrano Americani ed Eu - 
s .ropei spettatori. 1 Tamburi dentro Scena Juo- 
, t ,, nino finche vengono avvertiti. .Al primo appa- 
^ ,, rir de' Soldati i cinque Terfonaggi s' alzano . 

.. , Luifa e Jer/ey fi tengono dirimpetto all' ingref- 

fio, Zelima e Zadir di facciata a Luifa e°Jer- 
„ fejé Tfielf entrare il Governatore s’ abbuffano 

* profondamente Zelima e Zadir . Jerfey umile e 
piegata la fronte , come pure i cinque Perf ortag- 
gi finche s‘ afide . 'Wilton mira fdegnofo il fi- 
glio, Clervil dolcemente Luifa, la quale dopo 
, fi aver piegata la fronte al Governatore fi pone 
t cogli occhi modefiamente al J'uolo tranquilla in 
volt* non temeraria . Il Governatore s' affida 
La Francefe in A'ner. D 
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al proprio luogo , àtla fua dritta Ciervil , alla 
finifira 'Milton . Luifa non fi movo . Gli altri s‘ 

! . accomodano come po/fono) 

Dum. Jerfey s’ affida a canto a Tuo Padre. Abbia 
una fedi a Luifa « ( Zadir accofta una delle fei 
fi di e a "Milton. Jer/ey s’ afide ■ Zelima re- 
ca. a Luifa una fedia . Luifa vi fi appoggia col 
braccio , ma non s' afide. Zelima le è dapref- 
fo e non fi parte mai ) Ecco in cinque brevi 
. i nomi voflri. Vedeteli . ( uno de Minìfiri in- 
feriori li fa ad e fi veder») -, -, r , 

Jer. (Gelo, ed avvampo ad un punto dì timore e 
i. di fdegno.) 

Wil. (Il Ino flato giunge ad intenerirmi . ) 

Cle. (Qualunque cola avvenga fon difperato .) 
( riportati i brevi ,, il Secretarlo li piega e li 
pone nell'urna ) 

Dcm. Prima di moverla mano all’urna Luifa vuol 
favellare. Non pollò negarglielo « Parlate, (con 
t ; ir voce 1 , alta ) ; .. ... % ,,.w 

Jau Oh Dio! •. .' :. rr , r /. , 

Lui. Non dirò la ferie di mie fventure, fono no- 
te» fono orribili, potrebbe indebolirmi il rac- 
conto, ed ho d’ uopo di. tutto il coraggio; 
coraggio che ad onta dell’età e del feffo mi 
viene fomminiflrato dalla mia innocenza, dal 
mio candore, e più che da ogni altro dal te- 
nero mio irreprenfibile affetto . Qual j fia la 
mia condotta, ed i miei coflumi gli avete fot- 
to degli occhi, e può farfene mallevadore chi 
volle efaroinarli da vicino col velo della be- 
neficenza e dell’amicizia, un contumace affet- 
to, e meno onefte intenzioni coprendo.. Ma 
qualunque io mi fia, fon dì Jerfey ;.-ad effo 
mi flrinfc non la diflòlutezza ed il vizio, ma 
il dovere, la gratitudine, da’qnali nacque il 
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. ‘ ’ hnìo amore. Chi è Jerley? uno ftraniefo che 
• ' vien volontario a ftabilirfi in una nuova Co- 
lonia, Quali fono le fpeziofe promette colle 
quali s’invitano e Nazionali e Forafiieri? un 
perfetto afilo. Il Sovrano si fa garante della 
vita e di ciò ch’hanno di preziolo i Coloni 
a* quali aggiunga generofi premj. Jerfey non 
> v ha di me cofa piò cara, il voler togliergliela è 
mancare alla pubblica fede, al diritto di tut- 
te le nazioni k Un faggio, un benefico, unge- 
nerofo Governatore volle arricchirlo di doni; 
quelli fe li può ritogliere ; ma non fiaccarli 
dal fianco ciò eh’ è fuo. Se fiato fotte Jerfey di 
quella terra abitatore, allorché giunfi coll’al- 
trè da Francia a quella fpiaggia , egli avrebbe 
fcielto; e gli altri avrebbero avuto la Moglie 
. dalla cieca fortuna. Quello è il collume adot- 
- '• tato dalla ragione e da tutte le leggi di lo- 
•cietà. Nettuno adunque può fu* di me Vantar 
diritto qualunque io mi fia. Non fono nè fu- 
perba, nè vana, accetterei il Conforte che mi 
dellinaffe fortuna fe di me fteffa fotti Signo- 
' fa. La mia fli ma è eguale per ciafeheduno , 
ma di me (Iella io non pollo , nè può difpor- 
re il Sovrano fletto. Me nel Conforte difen- 
do, e col far ufo delle di lui ragioni ho vo- 
- ,y ‘ luto garantirlo' da quello fdegno feroce eh’ a- 
c - vrebbe eccitato nell’anima di chi per natura 
» dovrebbe amarlo, e l’odia per mia cagione . 
No, ad uno ftraniero, lo replico, ad un vo- 
lontario colono non fi rapifee la Moglie . Io 
<•' lo lono: per me fteffa favello adeffo. 

Dum. Balla così. 

Luu Non mi ritogliete porzione del vofiro dono, 
... r» lafciate ch’io dica: No chenon balla. ( pren - 
• < .5 de un tuono energico , che va crefcendo ) Son 

D z 
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donna, fonoFrancefe, fono innocente. E' nota 
la mia famiglia. Voi, Signore, pietofamente 
• recalle al foglio del noflro buon Re l’appella- 
zione della fentenza ingiufla che mi condan- 
nò. E farò punita qual rea nel momento che 
fe ne dubita? Orribile penfiero di mie fven- 
ture a che mi torni in mente? Fu entufiafmo 
il mio coraggio, fona miei compagni indivi- 
fibili l’ affanno, e le lagrime. Pietà del mio- 
afpro deliino» Tutto ho perduto, perfino la 

> fti ma de’ miei Concittadini: non ho per confor- 
to che l’affetto d’un uomo che ha faputodo- 
mare ogni barbaro pregiudizio, in favore dell’ 
innocenza . E fi vuol rapirmi un tal nomo l 
No, non farà mai; ufcite una volta d’ingan- 
no. AU’approffimarfi d’una mano a quell’ ur- 
na farò, di me fletta il facrifizio al dovere, 
all’amore» (trae un picciolo Jlilo ) Sarò il mi- 
niflro e la vittima, e quell’empio luogo farà 
l’altare, (alza il braccio JofpeJo. 'N.el momen- 
to t' alzano JerJey e Clervil, e Zelima h af- 
ferra il braccio ) 

Dum. Fermatevi; fedete. (pedono, e Luìfa s'ab- 
bandona alla fedi a fpojfata , tenendo fermo il 
fuo Jlilo) Si rechi a pretenfori le lolite pie- 
tre , e depofiti ciafcheduno fu quello bacile 
qual più gli piace. ( j' efeguifce la cerimonia « 
Jerfej rimane quafi fiupido . Luìfa {viene . Cler- 
vil vuol levarjt. Dumont lo trattiene. Zelima 
fojìien Lufa.) 

Cle. Ah! Padre, non mi lacerate maggiormente ; 
noi pollo elfere di più, ornai di me fletto più 
non rifpondo. 

DtJM. M’ ubbidilci, e t’accheta. 

Wil. ( mira fuo figlio tra lo f degno e la compajfione . 
Compiuta la cerimonia , Dumont mira nel baci- 
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le , e così pure Clervi / e ’Wilton . Clervil s' al- 
za furibondo e partendo dice ) 

O-e. M’appello d’un giudizio sì irregolare al Par- 
lamento. Seguimi. ( a Zadir ) 

Dum. ( s'alza ) Ciafcuno parta, {partono fenza con- 
fusone ) , 

Wil. Alla novella Aurora fe il concedete io par- 
tirò. . , , 

Dum. Ci rivedremo. ( Wìlton parte. Jerfey e Lui- 
fa fi fcuotono) Teneri fpofi avete vinto. Cef- 
i'e ciafcuno al proprio diritto in voftro favo- 
re. Domani fi compirà il facro rito, e fare- 
te felici. Siate fedeli al mio Re, e tutti 'I 
miei doni confermo, {parte in fretta per evi- 
tar ogni complimento. Ter ecceffo di giubilo am- 
mutirono Jcrjty t Lui fa , si mirano , e s' abbrac- 
ciano coll' e ntufiafmo del fentimento, ed entra- 
no abbracciati f igniti da ielima chi f alleila dal?* 
ii.n* allegrezza) , . 

.V ' • ‘ M • <\ . \ s . I \ . 
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ATTO QUINTO* 

.... 

SCENA P, R I MA ;V' a ' ', 

•> ,;W'.X 

luogo folitario in villa del mare. La luna verfa 
l’orizzonte. Varj falli fu quali - ’ ,iO 
polfa federi!. • _ , •; • i r . a , x 

’’ * v ' ■ ’•’••• .a 

GtERVIL, POI ZaDIRv' rr/.X 

dirvi? mentre fra fe ragiona ora lento , ora fret- 
' tolofo /corre per la Scena , fede ora fu d!uno 3 
ed or fu d' un altro JaJfo , mefto t /degnato x 
ù furiofo. 

O .;;, . * OH' r -V fa ; 1 1 ì ! ,£ 

h! notte per me orribile e tenebrofa, tu 
vai avanzando, e nel mio leno va con egual 
parto crefcendo il mio amore, la mia difpe- 
razione. All’alba novella Luifa farà unita le- 
gittimamente al mio rivale ... poteva effer 
mia ; neffun ollacolo frapponeva!! . Ah ! Padre; 
crudele, tu tra noi unofpazio immenfo frap- 
poni... potevi rendermi felice, mi vuoifven- 
turato. Verfo l’unico tuo figlio fei ingiufto 
foltanto, le leggi non afcolti del Sovrano e 
della natura. Tu brami il mio fine. Lo ve- 
drai. Vieni, Jerfey , vieni ad aprirmi il cuo- 
re, ad ifpiare in erto i fonti dell’ amor mio, 
a ricercare nel fondo de’fpenti miei lumi quel- 
le lagrime che un fuiordifperato. trattenne fi-? 
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r.ora. Troverai nel mio feno la mia feroce 
pafiìone , che può ben gareggiar colla tua . Tu 
altro luminolò che dai Ciel ci ri fchiari perchè 
ncn t’ arredi , perchè non ti copri di denie of- 
cure nubi f onde non mirare quel fatale ci- 
mento a cui mi fpinge amore, fdegno, odio, 
vendetta, diiperazione! (s'ajfide) 

Zad. Signore... (s alza Clervil furiofo) 

Cle. Ebbene, confegnafti il mio biglietto? 

Zad. Sissignore, e mi rifpofe che a -momenti 
- farà a raggiungervi. 

Cle. Luifa ti vide? 

Zad. Nè Luifa, nè Zelima. 

Cle. Ho \ntzio. (paffeggia) 

Zad. (Che Diavolo ha mai per il' capo. Parmi 
furiofo. Perchè voler parlare all’Inglefe aque- 
-'- r fi’ ora, in quefto luogo remoto? Il frefcodeL 
la notte fi lènte anche nel fuo giardino. La 
taluna dovunque fi vede... non capifco. Palleg- 
gia, fiede, parla fra fe. Mi vien detto’ che 
gli Europei vanno foggetti ad un male, che 
i chiamano pazzia. Sarebbe mai?) - 
Cle. Afcolta. All’arrivo di Jerfey t’allontana , 
ma non partire. Se per azzardo fentiflì uno 
ftrepito limile al tuono allora accorri. Ititen- 
dtfflì ? 

Zad. Ho ititefò . Ma fe... 

Cle. Ma fe sbaglierai ti ucciderò colle mie mani 

Iptife/pi) • ' 

Zad. (E niente meno. Ohi egli ha quella malat- 
n * tifc. Se fapelfi almeno come avvertirne fuo 
Padre.) ( per partire ) 

Cle. Dove vai? 

Zad. M'allontano. " 11 
Cle. (irato) No, belli*, non è tempo ancora. Ti 
’ diffi d’attendere che giunga -JerfcJrv si v 

D 4 
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'Zac. Se non m’inganna il chiaror della Iona .qual- 
cuno s’avvicina» \ . i 

Cle. E' Jerfey. Va. (patteggia) 

Zad. (partendo) Q h Te vado! e come corro, Non 
fiamo canto lontani.. .Ma le il Padrone chìa- 
maffe ? La ina voce non può effer limile al 
tuono ... E fé tuonale?... Il Cielo è ièreno. 
Andiamo. 

SCENA S E C O N D A* 
Clervil, e Jersey, 

Ci e. Si, ( mirando ) ecco l’oggetto dell’odio mio. 
Jer. Che lì vuole da me in quello luogo, ed in 
ora sì intempelliva ? 

Cle. Che mi ci ceda Luffa, o che Tarmi decidano 
di qual fra noi effer debba, 

Jer. Nel prelentarmi ,a voi in quello luogo ed in 
quello momento vi dò un contraffegnodel mio 
rispetto nel fidarmi di voi* e del mio corag- 
gio nel non temervi . Ingiulto Clervil , non 
vi balla d’aver tradito l’olpitalità , Tamict- 
2Ìa, col tentar di dedurmi quella che il Cie- 
lo m’avea deflinata per tenera compagna, che 
«fate aieffo di rapirmi colla violenza qutlia 
che dagli uomini, e. dalle Leggi mi viencorr- 
ceffa in Conforte? 

Cle. No, le leggi a ma la deltinano . Io deggio 
edere il primo a fciegliere fe m’aggrada . 
Non fono ingiulto , non traditore. Fu folli 
un menzognero, un ingannatore i é Luffa è il 
premio del tuo inganno: Ma. noi farà. Ti ri- 
filivi; o cedermi Luffa, e partir con tuo Pa- 
dre all’aurora, o fcieglr fra quell’ armi ( efibi - 
J ce. due p’Jlole) qual piu t’aggrada, e decida 
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il piombo rovente la nortra lite. Vedi fé di 
me a ragion ti fidarti e s* io ti temo, e fe 
tu porta chiamarmi traditore; 

Jer. Tu m’efibilci a fera, ciò che ardentemente 
ho bramato a mezzodì. Dammi quell'arma. 
• ■* ’ ( prende una delle piflole ) Ma alcol t a in prima 
ciò che tidicei’uomo e l’amante. Veggioche 
fin che tu refpiri aura di vita nou mi lafcierai 
in pace colla mia Luifa, conofco a prova amo- 
re, farei teco lo lidio ; la mia tranquillità adun- 
que efige che mi tolga dinanzi un inimico che 
m'infidia mille volte più che la vita. ( con 
energia crefcente) So che dal primo iftante 
che vederti Luifa Ah! tu fimnlafti amici- 
zia, deggio del tuo inganno vendicarmi . . « 
Tenti d’ opporti perch’io non fia felice ... Gl’ 
inutili tuoi sforzi ponendo in calmalo fpirito 
dal gelido timore di perdere quella che è tut- 
to per me, fottentra l’uomo all* amante , e 
fa che in te aderto io non vegga che l’unico 
figlio del mio benefattore, la cui preziofa vi- 
ta nella tua rifpetto , e rlculò un cimento 
che mi renderebbe oggetto d’orrore a me 
ftertb. ( vuol reftituir i' arma) 

Ci.e. Olienti meco invano una generofità che non 
hai . Non è il figlio del benefattore che ti 
iiia a cuore , ma bensì l’ amor tuoi Ami la 
vita perchè fei felice, io la odio perchè di- 
fperato. Quella felicità che ti rende vile, mi 
fa cieco a fegno che le più tardi io ti fcarico 
nel petto quell’ arma. ( minaccia ) 

Jer. 11 vero coraggio non è figlio della difperazio- 
ne , ma della rifleflìone; e te n’avvedrai fe 
la tua ragione non fi piega alle mie preghie- 
re . Si , io ti prego lalciami rifpettar la tua 
vita, lo ti odio, ma odi® più ancora la taccia 
d'ingrato. 
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Cle. Non più, o fa ufo di quell’arma, o t’uc- 
cido. •* 11 • •* 

Jer. ( allontanandoli lentamente) Mi fia teflimonio 
il Cielo che per mia fola ialvezza io tento il 
tuo fine. r*» 

Cle. Che fai? (in così dire , fono gik volti V un 
verfo V altro e Clervil J carica il primo, ma nel 
momento fteffo ficchi i fuoni dello sbarro fi con - ■ 
fondano / carica anche Jerfey) Oh Dio! Io'-'- 
muajo. ( / abbandona al J affo ) ••• 

Jer. Sciagurato! che feci io mai; (lancia la pìllo- 
la, ed accorre per affifttrlo) Egli appena re- 
fpira . Che farò! come, e dove falvarmi? ; ; 


Numi che veggio mai/ Luila! 


..i i * 
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SCENA TERZA/ 

cincnvlVv* j. ! >' * ’ • ■ . . - ? 

-, ry.y ; Luisa, e Detti,, , 
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Lux» Crudele! così j-ifpetti in te ciò eh’ è mio} 
Jer. Mira . ( inorridito ) 

Lui, Clervil! Tu l’uccideftij . n 

Jeri Fu il fuo deftino. 

Lui. Vieni , fuggiamo. 

Jer. Io fuggirò. Tu puoi rimanere, fei fìcura; 
Lux, Senza di te fono fempre in periglio, 

Jer. Il lungo viaggio ... 

Lui. Sarà breve. Ci nafeonderà il vicin bofeo. 
Jer. Non* farò ficuro . 

Lui. Affrettiamoci, crefce il periglio. Uno {chia- 
vo farà noftra guida . Vieni . ( abbraccian- 
doti part ono ) 

Jer. Sognata felicità tu fyanifd! 
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SCENA Q.U ART A; 

r * «r: /: • V 

Zadir. per parte diverfia , 5 Clervil, « , , 

" 2 / ad . Il tuono è fcoppiato ... ( entrando anfiofia* 
mente) Che veggio! il Padrone che dor-‘ 
me ... Parmi aver veduto .l’ Inglefe e iua 
Moglie . . . Un’arma in terra, {raccoglie la 
piftola abbandonata da Jerfiey) Un’altra vi- 
cina al Padrone ..*11 tuono Tremo tut- 
to ... ( s' accofta a Clervil) Quanto fangue. 
Signor Padrone? Egli è morto. Jerfey Pueri- 
le. L’ho preveduto, fono accorfo ad avvertir 
PUffiziale. Ah non fono flato a tempo..; Il 
fangueeice dal petto;.. Se potefiì arredarlo; .; 
mi proverò, refpira ancora '.[(fi ficioglie una lunga 
fafeia , e fienza affettazione e ridicolo , benda 
Clervil) Non vorrei abbandonarlo, e vorrei 
procurargli qualche foccorfo. Il Diavolo por-: 
taffe almen l’Ufficiale! Come nelle corti fifa 
tutto adagio. Davvero che veggio qualcuno* 
Affrettate, accorrete. ( gridando ) 

SCENA Q.U I NT A. 

L’Ufficiale con molti Soldati, ed òn basso 
Ufficiale, e Detti, 

Entra /’ Ufficiale frettolofo Inficiando addietro i 
Soldati • 

Uff. Che hai > perchè gridi ? 

Zad. Mirate; egli è ferito; e dà appena fegno di 
vita . 

Uff. Oh Dio! Chi fu l’uccifore? 
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Zad. Jerfey. 

UrF. Lo vedefti j? 

Zad. Si che fuggiva. 

Uff. Per qual parte** (entrano * Soldati col bajja 
Ufficiale ) 

Zaoì Non può aver prefo che la via del bofcov 
Era con fua Moglie, e però non anderà mol- 
to in fretta. 

Uff. (al baffo Ufficiale) Si fegua. Reftino due Sol- 
dati . Affrettatevi , e fìa prefo a qualunque 
' CO fio . (parte il baffo Ufficiale co' Soldati trat- 

j: - ione due) Si trafporti il piò dolcemente che 

- ' Ea potàbile . (da Zad/r e da due Soldati fi 
efeguifce alla meglio che {i poff a , onde evitar 
il ridicolo) Qual farà mai il paterno affanno 
a sì Tuttuofa tragica viltà ! Raccapriccio in 

r \ penfarlo! (entrano) 

■ . , t 

t • t lOy i t „ . •• . . , 
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SCENA SESTA; ’ < 

: jl-.-. : *•". - ■ i. ' •->' 

»*■ la Cafa di Dumont*’ 

. %*_ ; 

DuMdNT al tavolino in piedi Jottofcrivendù U *' 
patenti di Wilton raccolto in fteffo 
penfando . 

ti , • i ‘ x 

• '• ■ ’-'i 

E)vM.(fcrivtndo) { Natura ripiglia nel di fui 

re i Tuoi diritti . Convien dargli l’ ultimo affal- 
to.) Eccovi le patenti. Siete Padron di voi 
fteffo* Salpate quando v’aggrada. 

Wil. Obbligato. ( aftrattamente per partire ) 

Dum. Che rifolvefte? 

Wil. Voi avete frollò la mia tenerezza pàternà 
fino dal profondo dell’anima* Noncorrifpon- 
dono i moti del mio cuore al rigido ed al- 
l’auftero che mi trafpatifce in volto* Lamia 
feverità non è intefa che al maggior bena 
d’un figlio acdecato da una delle più forti 
pafTìoni . . . 

Dum. Wilton , quefta paffione in volìro figlio é 
refa legittima dalle leggi; E' in fuo potere 
l’oggetto che la formò, e ficcome niente re- 
fta a temere d’una paffione già foddisfatta, 
tutto paventar fi deve all’ oppofto qualora 
tentar vogliafi di troncarla col farne fparir 
l’oggetto. Voftro figlio vi rifpetta, vi ama, 
ed in quello giorno diede faggi non equivoci 
della fua ftima per voi, e del luo affetto* 
Egli è uomo d’onore di voi degno e della fua 
Patria. Recate sì dolce Confolazione alla te- 
nera di lui Genitrice, la quale mentre dal 
porto ftarà a braccia aperte ad attendere il 
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voftro ritorno, va facendo de’ voti, e ver- 
fando lagrime amare affinchè 1* onde tranquille 
gli reflituifcano quel figliuolo che crederà o 
da effe trafportato altrove, o ne’fuoi abifli 
fepolto. 

Wu. Voi m’affali te nella parte più fenfibile del 
cuore ; e la mia tenerezza fedando in me 
gl’impeti dello l'degno fa ch’io intenda la 
forza delle voftre ragioni, ad onta dell’inte- 
reffe che in effe avete. Non falperò da que- 
fte arene fe non avrò favellato di nuovo Col 
jjV Cglioi e fe..# . ; , :• 

\C’V i .* * .» • 
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SCENA SETTIMA.' ? 

Zelima, E Detti. i 

Entra Zelima , mira intorno , non vide o non cura 
i Terfonaggi. 

Zel. Ne pur qui ci fono, {anjtofa vuol partire ) 
Pum. Chi vai da quest’ora cercando? 

Zel. I miei Padroni. ' - 

■Wil. Come! nonfonoaCafa ! e non fai dove fieno <* 

Zel. No.... Ah, fe fapefle ... {per partire ) 

Dum. Che dovrei fa pere/ 

Zel. Nemmeno vi fono Zadir, voliro figlio ... 
Dum. Che importa quello? 

Zel. Più che non peniate. 

Wil. Tu m’impazienti. 

Dum. Ebbene ? 

Zel. Un’ora fa Zadir ha portato al mio Padrone un 
biglietto che lo chiamava non lo dove, perchè 
gli rifpofe: Dilli eh’ io vengo. Partito appena 
Zadir, il Padrone lo feguì lènza niente dirne 
v » a fua Moglie . Luifa mi chicle s’ io fa pelli 
- ■ dove folle; rifpofi di no, e le dilfi ciò che 
aveva veduto, e udito intorno al biglietto. 
Affannofaed anfante lènza chiamarmi feco fu 
Torme fi pofe del Marito. Nelfnn ritorna, 
fono inquieta, ne vò cercando, non ne ri- 
trovo traccia. Lafciate ch’io vada. ( parte ) 


SCE: 


/ 

v 
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QUINTO»' a 
SCENA OTTAVA. 

Dumont, e Wilton, poi l’Ufficiale. 

Dum. Cortei m’ha porto in fomma agitazione. 
( fuona il Campanello ed entra un Servitore ) 
L’ Ufficiale di Guardia, (parte chinandoli il 
Servitore ) Il cuore mi prefagifce qualche 
(Ventura . 

Wil. Io tremo e non fo il perchè. 

Uff. Ah Signore! di qual infaufta novella vi fon 
io apportatore! Voftro figlio... 

Dum. Oh Dio! che fu? 

Uff. Egli è perigliolamente ferito. 

Dum. Ma come? in qual luogo? da chi? perchè* 

Uff. Il perchè noi fo, ma fu preffo alla fpiaggia, 
con colpo di queft’armi ch’io raccolfi. ( mojìra 
una piftota ) E lo ferì Jerfey , che feci tolto 
infeguire. ( Wilton fa un atto di doloro/ a fot' 
Prefa ) . 

Dum. Ah Wilton, quanto fono mai corte le virte 
de’ mortali! D’ un’ ora fola non abbiamo pò- 
tuto evitare il deftino che minacciavaci . De- 
ve elfer per ogni modo congiunto de' figli no- 
ftri il fato#* 

Ah Signore, fe mio figlio è reo, l’abbando- 
no al fuo caftigo, ma fe foffe innocente . . . 
fe . . . 

Dum. Non afcolto in quelli momenti che il pa- 
terno mio amore, che a lui violentemente mi 
trafcina. (parte* Tarte frettolofamente /’ tifi- 
ci ale ancora ) 


La F ranctfe in *Amer. E 
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.SCENA NONA.. 

Wilton , pol Luisa . 

Wu. Ah che più m’ arre fio! Afpetterò: forfè la 
tragica leena di veder un figlio fra le man 
del carnefice? Come evitar il rigor delle leg- 
gi, come provar la propria innocenza lei* of- 
feso non poffa o non voglia dir il vero . . ^ 
Forfè la virtù del Governatore reggerà con- 
tro la tenerezza paterna che perde un figlio* 
un unico figlio! No, la vircù non fi finenti- 
fee mai , abbandoniamolo a quella ; e fi ipie- 
ghi a miglior vento le vele. 

Lei. Chi' veggio io mai! qual faufto incontro ! Ac- 
correte, Signor, mirate qual omicida cinto di 
catene il voftro figliuolo: non fono io che vi 
prega, le mie lono le voci de'la natura. Si, 
accorrete, , difendetelo , fia (alvo col voftro 
mezzo, e fia voftro. Vi fegua dovunque v’ag- 
grada, io reiterò fe non contenta luperba al- 
meno di aver rinunciato alla mia vita lidia 
per laivare la fua. \ • 

Wit. In quelli momenti funefti m’è di conforto 
il trovar tale virtù... Mi date una prova di 
voi. Ma fe miofiglio è un’omicida, come può 
, , provarfi la di lui innocenza ? . 4 . . 

Lui. {trai un biglietto ) Leggete. 

Wil. {leggi) Un affare che non i immette dilazione 
mi cojìringe a dovervi parlare in queft' ora 
notturna e lungi dalle nojlre abitazioni . P' at- 
tendo alla f 'piaggia più vicina del mare. C l er- 
mi l . Ebbene ì 

Lui. Quantunque fofpettar fi poterle di meno ret- 
ta intenzione in Clervil, il biglietto non in- 



QUINTO. 67 
tima una sfida. Andò al luogo accennato Jer- 
fey > ma ò coraggiofo di troppo, o di nien- 
te fofpettando partì inerme di cafa . Colà 
giunto ... 

SCENA DECIMA. 

Dumont e Detti. 

*-.* * . ' 1 * * 

Dumont entrando verfo Luifa dice con energia 

Dum. Oh ! donna fatale alla mia famiglia , an- 
cora mi torni dinanzi? Va, togliti agli oc- 
chi miei, in quelli iftanti paventa per fino i 
miei fguardi . Un unico figlio è di l’uà vita 
in forfè per tua cagione . Pollo fofpettarti 

‘ complice ... Ah ! donna ingrata , perchè 

; 1 - mai ?... 

Lui. (per genufletterfi)Deh per pietà... ( piange ) 

Dùm. Sorgi, va, te lo replico. Voi pure ritirate- 
vi . In mezzo al mio cordoglio fento dì voi 
compalfione . 

Wil. Vieni ; quelli primi momenti fi tributino 
unicamente al reciproco nofìro dolore. Signor 
io non m’ allontano, lufingandomi che voglia- 
te ancora afcóltar un Padre che nel mezzo al 
voflro cordoglio fate degno della voftra com- 
paflìone. ( mefti partono) 

'o ‘ ' * t - . . 

* .V. *. * . . '• 
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.SCENA UNDECIMA, i 

■ i 

Dbmont , poi Jersey incatenato alla maniera 
Scenica . 

Bumont con molto fentimento # 

Dum. N^umi ! falvatemi il figlio, o accorciate 
anche i miei giorni. Erano tranquilli e lere- 
ni col caro figlio al fianco , e lenza di elfo 
diverrebbero più tetri, e più amari ancora di 
morte . ( entrano un baffo officiale e quattro Sol da- 
ti: in mezzo ai ejfijerfey ) Ritiratevi. ( par- 
tono i Soldati e'I baffo Ufficiale) In tal guifa 
ricompenfi i miei benefici! ( con energia , poi 
più dolce ) no, non te li rimprovero; ti rin- 
faccio la tua ingratitudine. Nel momento che 
la tua mano omicida Icaricava il colpo che 
mi dovea togliere il figlio, io ti reftituiva 
con la complice tua Conforte a tuo Padre,’ 
che ti apriva le braccia amorale, che ti ren- 
deva alla Genitrice, alla Patria. Se non val- 
fe ad arreflarti la delira il rigor delle leg- 
gi, perchè non t’ arreftò il penfiero che flavi 
per aprir il cuore del Genitor innocente, dell’ 
uomo benefico, dell’uomo che fu teco sì cle- 
mente ed umano? Quella ficurezza che olien- 
ti in volto, uon è che uno sforzo dell’ ani ma 
che gode di fua vendetta. 

Jer. ( con nobile franchezza) V’ingannate: è figlia 
di mia innocenza. No, non fono ingrato; e 
fe mi condannano le apparenze fubirò il rr- 
gor delle leggi, ma non verrà a lacerarmi il 
pentimento, o ilrimorfo. Voftro figlio m’in- 
fidiava la Conforte già da un anno colle fpo- 
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gilè dell’amicizia. Lo rimproverai, ma ten- 
ni Tempre dinanzi agli occhi i voflri beneficj 
per non vedere Io fdegno, e la vendetta . Dal 
momento de’ miei rimproveri egli avea giu- 
rato di perdermi. Con mifleriofo biglietto 
mi chiama alia fpiaggia più vicina: fofpetto, 
ciò ch’era in fitti, pur ci vado, ma folo ed 
inerme; m’efibifce un’arma, l’accetto e ri- 
cufo d’ tifarne; egli mi minaccia, prego e re- 
fifìo : egli fcarica il primo, io l’imito, ma 
lenza prenderlo in mira, ed invoiontariamen- 

a te il fenico. Quella delira, Signore, fino da 
più verd’anni s’avvezzò a colpir nel légno, e 
fe.il colpo folle ulcito col voto dell’anima, 
egli più non vivrebbe, ed il mio dolore, ed 
il rimorfo d’effervi flato ingrato avrebbe a 
voi rifparmiato il piacere della vendetta, ed 
.1 al carnefice una vittima rea. 

Dum. Come potrtfli darmi prove che non men- 
tifci? dov’è quello big! ietto ì 

Jer. L’ha mia Conforte. 

Dum. Si veda. ( Dumont fuona il Campanello . Vie- 
ne un Servitore) Venga Luifa, e Wilton. 

Jer. Il Padre! 

Pum. Si , è mia mercede s’ egli s’arrella. Oh 
quanto è per collargli forfè la docile lua con- 
difcendenza! ‘ 

Jer. In quale flato degg’ io rivederlo! Deh rifpar- 
miatemi l’affanno di quell’ incontro; mi pu- 
nite pria di convincermi reo. 

Pum. Non fono più a tempo. Eccolo. 
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SCENA DUODECIMA. 

Wilton, Luisa, e Detti. 

\ffil(on corre a braccia aperte ad abbracciare il 
figlio : intanto a Lui fa che piange 
Dumont dice 

Dum. Il biglietto di mio figlio... 

Lui. Ercolo. 

Jer. ( finche legge Dumont ) Voltro figlio è inno- 
cente ; non vi deludano le apparenze. 

Wil. Ma fe quelle ti condannano, che vai ch’io 
t’aflfolva! ; 

Jer. Sventurata Lnifa! io dovevo effere infelice, 
perchè compiile il dettino di verfar fu di te 
tutto l’orribile fuo Idegno. ( finito cìi ha Du- 
mont di leggere, rimane penfofo fofienendofi con 
una mano il capo ) 

Lui. Se mi folle concertò di prefentarmi a( noflro 
nemico , àh chi fa che non ottenerti colle 
mie lagrime c co’miei .fingulti ch’egli ren- 
deffe un dovuto omaggio alla verità... 

Jer. Oh Dio! eccolo > egli vien condotto. Che 
farà mai. 

Wil. Speriamo. 
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SCENA ULTIMA; 

•* • ' • . ' J * " 

ClERVIL SOSTENUTO DA ZaDIR, E DA UN SERVITORE, 

Ufficiale, e Detti. 

Dumont incontrando il figlio , eh' è decentemente 
foftenuto da Zadir, e da un Servitore. 


Dum. Ah figlio che facefti? Voi fcellerati 
( fuona il Campanello entrano i Soldati ) 

Cle. ( incomincia con voce un pò fiocca, ma chiara ; 
più o meno forte a tenore de' /entimemi , verfo 
il fine però deve perdere la voce gradatamen- 
te) Perdonate, o Padre, a quelli infelici 
i pinti ad obbedirmi dalla mia diiperazione. 
" L’affanno', il pentimento, il rimorfo, la ve- 
rità , la giuflizia qua mi traffero , e danno 
forza al mio labbro, come diero vigor al mio 
piede. Lal’cìate ch’io fia degno d’effervi fi- 
glio in morendo, fe non Io fui mentre viffi. 
Jerfey è innocente: lo invitai, lo provocai, e 
fui il primo a fcaricar l’arma omicida. Jer- 
fey mi perdona . . . Luifa ti dimentica Io 
feiagurato mio affetto . . . Wilton accoglie- 
teli , lono di voi degni. Padre, fate che fi 
fciolga Jerfey, e fate d’effo un dono al fuo 
Genitore. Venite fpofi invidiabili,, datemi 
un fegno di pace , e contento io muojo. 

Lui. Anima generofa! Voi doppiamente mi dona- 
te la vita. Confervino iNumi pietofi la vo- 
ftraj. ( s' inginocchia , gli bacia la mano ) 

Jer. ( abbracciandolo ) V’ abbraccio qual tenero 
amico. Con porzione de’ miei conferverei i 
giorni voflri. 
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72 ATTO quinto; _ 

Dum. (Sento da fredda mano dringermifì il cuore.) 
Wil. ( M’ intenerifce fino alle lagrime.) 

Cler. Amici ... addio. Serbate di me men trilla 
memoria. Padre ... Oh Dio!... fodienmi... 

10 manco. ( appoggia il capo ) 

Dum. Ah ch’egli muore ... (co» fommo / enti 
mento) 

Uff. Non temete. La fua ferita non fu ritrovata 
mortale. Intefe che Jerfey era arredato, eh* 
era alla vodra prefenza, ed ha voluto difpe- 
ratamente che 1'ajutalfimo a condurlo fin quà. 
Non è che debile.. - •*. 

Dum. Sciolgafi Jerfey. Andate (/degno/o) che più 
non vi riveggia. Caro figlio! morirò teco. 
( abbandonafi ad e fio) 

Lui. Spofo. 

Wil. Figlio. J i 

Jek. Padre, Conforte, (fi faccia tableau, e fi cali 

11 Sipario ) „ . . . . r . . 
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INTERLOCUTORI. 

D. PIETRO Re di Spagna. 

BIANCA Principefla Francefe. 

t • • 

EDOARDO Re d’Inghilterra. 

ENRICO di Tranftamare, Fratello naturale di D. 
Pietro. 

DU GHESCLIN Conreflabile di Francia. 
ALTIERI Capo de’ Mori. 

FERNANDO Favorito di D. Pietro. 
UFFICIALE. - ■ 

SOLDATI.-- 

* «* - 

La Scena è nel Campo di D. Pietro fotto il for- 
te di Montiel. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA;' 

11 Teatro rapprefenta nell* interno d’ una Torre 
Una gran Camera antica fempliciflìmamente 
ammobigliata, la cuifinefira è ferrata con gri- 
glia di ferro. Una porta nel fondo, un’al- 
tra da un lato. 

Bianca fempliceminte vejlita , njfi/a in atto d' op- 
pressone , appoggiata ad Una tavola . Dopo brt- 
ve Jilenzio alza gli occhi , e dice 


Gian. L ombra alfin fi dilegua : il denfo orrore 
Da primi rai del dì fcacciato, alluma 
Quella orribil de’ rei funelta tomba* 

Quelle pareti per cui fon divila 
Dalla natura infera a’ fianchi lumi 
Non tolgono la luce: il pianto amaro 
Onde fon efii ingombri Efperò e l’alba 
Mirano ognora, e lor fi toglie il Tonno, 

Quel dolce Tonno che nel trillo obblio 
Gufia di Te medefmo un’infelice. 

Oh giorno, che fpuntar più non ti viridi 
Già da un intero lufiro, oh Dio! fperava 
Di non vederti più, fe il Ciel pietofo 
Secondava i miei voti . Ahi ! morte, ahi morte 

A a 
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Ch’ invano io chiamo, ed in cui fola io (pero. 
Frangi ’1 laccio fatai che m’incatena; 
Toglimi,' o morte, alla fatai fventura 
Dell’ effer nata , ( ricade nel primo abbattimento ) 
Un fol momento affila “ 

So réat fogliò, è di catene avvinta 
Sarò per Tempre. Ahi laffaj io dovea dunque 
Sparir qual lampo ! Crederà la Spagna 
Dovè Regina ió fui, u’fconòfciuta 
Vifli, ch’eRinta io fia: Dunque Parigi 
Alla memoria mia diè pianto amaro ! 

Mi compiange Parigi ? Ah ben lo merta 
La mia fventura: la rivai , lo fpofo 
,M’ odiarpn folo, ognun m’amò. Crudeli! 

Soli mi condannarle. E‘ quefio core 
Più puro affai di quel ch’io fia infelice. 

l/embra udir dello JIrepito) 

Qual rumor qual tumulto? (s'alza e mira per 

. la ferrata) 
Ah veder parmi 

Sventolar de’veffìlli, e il Leopardo 
Dipinto iti efli ... Il rumor crefce, oh Dio 1 
S’avanza alcun ... mi balza il cor nel petto» 


fc-r 


SCENA SECONDA. 


r 


Edoardo, e Bianca ,' f l 

'< ■- . • - - 
' 1 , (1 - f ' I- ; 

Edoardo dentro Scena . 

Edo. Apri fellon, o mori. ( aprefi la porta del 
fondo. EMra Edoardo con due Scudieri) 
Pian. Ciel! 

Edo. " ,v .. Perdona., 

(Numi! quel volto i miei fofpetti accrefce.) 
, Del mio felice ardir qual la ragione 
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? ' Ne fia placida afcolta. Ignoto io fono 
A te, lo fo, ma te medefma ignoro. 

, Io feguo il Re eh’ a quello forte è volto, 

E per calmar dell’ intellina guerra , 

I nuovi moti , onde a languir ritorna 
L’afflitta Spagna, in quello punto ifteflo 
Io movo da Bordò. Quello ritiro 
Formidabile e forte al. Re D. Pietro 
Qual afilo ficuro ad ogni evento 
Occupar lo volea. Ritrovo invece 

Be’ fofpetti rifiuti, e degli accenti 
Mifleriofi; il mio defir s’infiamma 
E fra quelle pareti allor fofpetto 
Che fia chiula innocenza; in van s’oppone 
Minacciando la Guardia. Il vincitore 
Di Najarra e Poetier rifpetto imprime. 
Parla, e tolgo dal piè le tue catene. 

JBian. Ahi dunque è ver? tu d’Aquitania il Prence, 
Tu l’Eroe d’Inghilterra,, e del Re figlio, 
Edoardo tu feiF . , . 

Edo. Della mia fede 

T’è garante il mio nome. ( accenna a Scu - 
• ' ' ‘ ' dieri ebe fi ritirino ) 

BiaN. . , r; ; il quello luogo 

E m’affligge e m’alletta il tuo cofpetto. 

II vincitor di Poetier già vide 
Perir il Padre mi o\ quel di Najarra 
Vendicato ha il mio Spoiò! 

Edo. jl jjj-q f 0 fp e ttó 

Dunque fu ver! Tu vivi? e tu fe’ quella 
Figlia infelice mille volte e mille 
Più che noi folle HGenitor Borbone? 

Tu moglie di D. Pietro, e di Calligtia 
La Regina tu fei ? , . . ’ r 

Bian. Regina ! oh Cielo! 

Edo. ( vuol ^inocchiar fi con /enti mento ) 

A 3 
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Sì che lo fiete: ed il mio cor vi rende 
11 puro omaggio alla virtù dovuto. 

Ti pianfe il mondo; e di tuo Padre il fato 
Deplorò l'Inghilterra, e folle entrambi 
Ad ella cari .'E' dolce fuo collume 
Ammirar la virtù ne’ l'uoi rivali. 

Vincerli e compatirli. 1 giorni tuoi 
Dunque, bella Borbon, Palme feroci 
Di fangue fitibonde e di ruine 
Seppero rifpettar mentre Padilla 
E D. Pietro Crudel della tua morte 
Fean riluonar della. Caftiglia intorno 
La fallace novella? | 

Bian. Ah non è vero; 

Ignoto ancora è al lor furor ch‘ io viva . 

Edo. Ah! s’ io’l fapea quando H reai diadema 
In fronte io gli ri polì-, egli a fe Hello 
Refo avrebbe giuftizìa ed a te ancora . 

Ma caduto dal foglio è un’altra volta. 

Ed egli ha di te d’uopo, e tu puoi fola 
Salvarlo, e più che non lo pollò io Hello. 
ì. Di tua pietà farebbe degno ancora! 

Narrami i cali tuoi, dimmi la ferie 
Di tue fvencure , e non fia fparfo invano 
. Se torna ancor fu le tue luci il pianto. 
Bian. Lo merta il tuo bel corredi e m’afcolta. (fiedcno) 
Ma dimmi pria fe il lai, vivo la fuora, 
Vive il Re mio Cognato, ed alla Francia 
*E' caro qual lo fu ? 

Edo. Vivono entrambi, ed il Re Carlo detta 
Leggi loavi dal fuo foglio, e caro 
E' al popolo ed a’ Grandi. 

Bian. (t'afciuga gli occhi ) Oh! quanto invidio 
La tua forte o Germana! Ah tu morrai 
Della tua Patria in fen; efule, ignota 
Lungi io morrò fra quefli cupi orrori. 
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Per materno configlio il Re D. Pietro 
Me fcelfe per Conforte il terzo luftro 
Compiuto appena, ed in Tua Spola m'ebbe 
Dal regnante Avo mio , che le paterne 
Veci meco adempì. Tacita intanto 
De la fua crudeltà fama d'intorno 
Si già fpargendo, e femplice, io credea 
Facile è ver, ma Tempre degna imprela 
Domar la fua ferocia ; ed in me ftefla 
Render. al Tago il dono Tuo, quel dono 
Ch’avea fatto alla Senna allor che diede 
L’eccelfa donna a l’ immortai Luigi 
11 cui nome portando onoro e inchino. 

10 giungo a Burgos: di letizia in vece 
Leggo ne’ lumi altrui triflezza e lutto. 

• La Madre di D. Pietro il luo dolore 
Soffocando m’incontra e del fuo pianto 
Innonda quello feno. Agli occhi miei 
S’afconde il Re che di mirar paventa 
La Genitrice e l'imeneo ritarda 
Con frivoli prefetti. Al fin fi moflra 
Dopo lunghi rifiuti il Re fdegnofo i 

E mi guida all’ Aitar. Pieni d’orrore 

11 popolo e la Corte van fpiando 
Nelle luci del Re la forte mia . • 

. , Feroce un guardo mi rivolge, e ride 
D’un giuramento debile che cade 
Senza il voto del cor freddo dal labbro. 

Efce dal Tempio, e per cammino ignoto 
Alla Corte fi toglie, e me per lempre 
Vedova lalcia abbandonata Spofa. (piange) 
Edo. Infelice Regina! 1 cali tuoi 

Mi dettano nel fen pietade e fdegno. 

BiaU. Senza ch’io’l na-rri , immaginar tu puoi 
Qual folle a oltraggio tal la mia lorprelà. 
Straniera in mezzo a.fconofciuta gente; 

A 4 
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Nel candor de l’età tra lo fpavento, n 
L’imbarazzo e 11 dolor non fapea dove 
Recare i lagni: miei, non in qual feno 
Il mio pianto verl'ar; fcarfa e guardinga 
Era l’altrui pietà « M’ è noto alfine d 

L’odiofo midero, e ch’era tale t ■ 

Solo per me. So che D. Pietro allora 
Che per i nuncj Cuoi quella chiedea 
Sventurata alleanza, ornai veduto 
Avea Pad illa, e del Tuo onore al prezzo 
Quella fiera beltà compro s’ avea , 

11 di lui cor; che me fola lafciando 
Là fu l’ aitar inonorata , al Ièna, , , 

Lo fpergiuro Monarca era già corfo 
.Di lei, l’ingiuria atroce a me recata 
Temerario a compir. Sen facean vanto 
MiferabiI entrambi, e reo di morte 
Si fea colui ch’ai cafo mio pietade 
Qfato avelie d’implorar. Ma tolto 
Su di me flelfa il fuo furore ingiuft© 

Tutto versò: dalle materne braccia. 

Sol mio confòrto, mi drappo, mia colpa 
Fu l’amarla qual. figlia. Io fui condotta 
Da prigione a prigiort perchè nafcofta 
Folli alla fua Famiglia , ed i .miei giorni 
Tra gli affanni pallai la fame, e il pianto. 
Tiranno al popol fuo, fchiavo a Padilla 
Ogni dover Pietro calpella, e fparge 
Del Zio, della Matrigna, e, de’ Germani 
E del Tutore oltie al fuo fdegno il fangue. 
Vibrato al fen materno altri fodenne 
11 parricida acciar: della mia morte 
L’ordine alfin diè all’empietade il colmo. 

Edo. Io fremo. Ah quella empia fatale idoria 
Ebbi già da Ghefclin, pur la credetti , 

(Tanto è crudeli) mendace* A voi D. Pietro 
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Dunque non tornò più? 1 
Bian. ’ y - ’ Temea Padilla 

Della virtù il poter j quindi vietato 
Il vedermi le avea. 

Kdo. >• Di voftra morte 

Quando l’ordine diè? chi lo trattenne? 

Bian. Allora ufcì , che 1* unico Germano 
Della ftirpe Reai rimafto in vita 
Occupò la Cartiglia . A me fen venne, 

Coir un ferro 6 ’ un velen perchè fciegl ieflì 
Il fuo fido Fernando, oh d*un Sovrano 
Miglior degno Miniftro! Egli potea ' ' 
L’ordine ricufar, ma lenza fpeme 
Ei fi perdea lenza Salvarmi. : 

Eoo. E venne ... 

Bian. Venne per mia falvezza. Mrangoe il nome 
M’ordinò d’occultar, m’inviò lecreta 
Tra Morij e allor eh’ il voflro invitto braccio 
Al loglio avito richiamò D. Pietro, 

Per cenno di Fernando io qua fui tratta. 
Dove, lenza di lui, trarrò morèndo 
Gli affanno!! miei giorni, e fia l’eftremo 
Quel che da urt luftro io vò bramando invano. 
Eoo. Si che m’è guida il Ciel, fe per falvarti 
Nelle Spagne mi trae. Tutto fe fteffo 
A me deve D. Pietro ; ì voti miei 
Le mie preghiere egli adirà. D. Pietro 
E' reo, ma lempre è Re, ma fventurato. 
Sol può punirlo il Ciel ; deve chi regna 
Difenderlo fe può. Venne già tempo 
Del fuo regno fpogliato e fuggitivo 
Il mio foccorfo ad implorar; fui trono 
Quella delira il ripofe. Al lòglio io nacqui. 
Ed un Sovrano a rifpettar infegno 
Qualunque fia il deftìn. Nella mia Corte, 
Cinto de’Iacci miei, fempre è’ mio Nume. 



io ATTO 

Enrico, il fuo German, l'alma ha colante;’ 
Magnanima guerriera, e forle . . . 

Bian. - . Oh Dio! 

Egli ha troppa virtude, ond’ abbia a opporli 
Ad un ufurpator. 

Eoo. Vengo i Germani 

Infieme a conGgliar. Tu della pace * 

Certo il pegno farai. Patitila è fpenta,' 

Bian. Morta è Padilla? 

Eoo. Si . Puoi del tuo core 

A tuo fenno difpor. Libera or lei . 

Bian, Che dici! oh Ciel giunge Fernando. 

SCENA TERZA. , 
Fernando, e Detti. i 

Bianca a Fernando con nobile confidenza ; 

Bian. T accolla o mio liberatori fe temi 
Di D. Pietro lo Degno, in lui ravvifa 
11 noflro Protettor. 

F,do. ( abbracciandolo ) Vieni al mio feno 
Anima generola : Al tuo periglio 
Tutto darò me Hello, e fia ben poco 
Per il grato mio cor. 

Fer. Da te non chiedo 

Per mercede che amor: premio a fe ftelfa 
Fu fempre la virtù. Tu mia Regina 
Scufa la mia prudenza. Io non ti vidi 
Da quel giorno fatai ... Ma potea forfè 
Nuocerti il mio foccorfo: un foto palio 
Indifcreto potea forfè 1’ arcano 
A Padilla ivelar; poteva un Melfo 
Eller forprefo, o traditor eflendo 
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A l’odio de l’indegna i giorni tuoi 
Sacrificar. E allor che al giorno eftremo 
Chiufe le ree puoille, in Trenrifene 
Ad affrettar l’affriche truppe io fla va. (aEdo.) 
Oggi raggiungeranlenoflre infegne. (a Eia».) 
Jeri tornando al mio Signor fei noto 
Che tu relpiri ancor. Non dubbia gioja 
Gli comparve fui volto, e de la Francia 
Torto pensò di difarmar la delira 
Col renderti la man; ma dal Germano 
Sorprefo a un tratto ed abbattuto e vinto 
Sol pensò a ritirarli, ed io ’l guidai 
A quello forte: e quelli lacci indegni 
Verrà egli fteffo ad iftrappar dal piede. 

Eoo, Ecco egli arriva. 

SCENA Q.U ART A. 

D. Pietro, e Detti. 

£>. Pie. Oh inafpettata 

Dolce forprefa! Alla Regina io vengo 
E con erta io te veggio: ah sì finite 
Sono le mie fventure, al foglio io torno 
A regnare e a punir : Londra e Parigi 
Sono al mio fianco, il vortro (angue accrefca 
Splendore al foglio mio eh’ ornai vacilla . 
Edo. La guerra no, vengo a portar la pace. 

D. Pie. Óh degno Eroe.... Ma perchè Bianca i lumi 
Altrove volge e mi ricufa un guardo? 

Il mio rimorl'o in fempiterno obblio, 

Nel tuo bel feno i miei furor nafeondo . 

La virtù mi protegge, ( moftrando Edoardo) 
Ella m’impetra ( ajpro ) 
Grazia e perdon... Ma del tuo Spofo almeno 
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Mira in volto il dolor ... ’ . ; ^ 

Bian. (/o w/Vh, e; /e» compiace , e l' ef amina attenta- 
nte} 

D. Pie. Quel dolce fguardo * 

Al cor mi giunfe: ed io potei Padille. * 
Preferirti un iflante! i rai fon ciechi 
Se colpevole è il cor. 

Edo. II tuo rimorfo ^ 

Mi piace è ver; ma degli effetti io temo. 

D. Pie. Perchè Signor, perchè? Lafcia eh* almeno 
Poffa efpiar i miei delitti. 

Bian. ' Oh Dio! . r 

D. Pie. Quante per mia cagion lagrime amare „ 
Finor fpargefli annoverar Ibi ponno 
Le colpe mie. {a Edo.) Di fua beltà non eolie 
Il fuo lungo dolor . (aBianca) Dell* amor mio 
Del mio perfido amor fel vendicata. 

Ecco il momento attefo invan finora 
Del mio ritorno alla virtù di mia 
Vera felicità. Bianca dovea 
Su di me trionfar. Dopo l’infulto; 

D'un perfido Imeneo J dovea un Eroe : 
Vendicator e vincitor de’Regi, , 

Dovea il mio Campo, anzi l’Europa e il Mondò 
D’un novello Imeneo ftringere il nodo. ( mira 

Edoardo) 

Bian. D’un cangiamento tal, ch’io credo appena, 
Porto fidarmi ancor? Mi fembra un fogno. 
Tante ingiurie, Signor, potrà il rimorfo 
Scancellar in un punto? Il nodo Inchino' 

Del fatai Imeneo; la mia fventura 
Fu il doverti odiar. La mia virtude 
Più non ricorderà l’ordine ingiullò 
Del mio morir: ma fenza orror non porto 
Stringerti al feno co la man fumante 
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Del fangue di Cafliglia. Ahdimmi, o Prence 
, Qual millero m'afcondi? e come poffo 
Arbitra del mio cor donarlo altrui? 

JD. Pie. Che dicefti tu mai? 

Eoo. Il vero. Afcolta 

Virtuofadonnae tollera un iftante(<* D. Pietro,) 
Sì amara verità. Vorrelti forfè 
Che un ingiutto filenzio al fuo candore 
Onta facefle, e ch’io del tuo delitto 
Complice mi faceflì? E vuoi ch’io foffra 
Che credendoli a te Uretra ed avvinta 
Con nodo maritai la data fede 
, Ingiuflamente a confermar t’ avelie ? 

D. Pie. Oh Ciel! 

Eoo. Lofoffri in pace . ( a Bia. ) Era già Spofo 

Allor che a l’ara ti guidò. Padilia 1 
Era già fùa Conforte ; e allor che e Rima 
Ei ti credè per cenno fuo palelè , 

Fe’ l'indegno Imeneo, e fu Regina 
E fua Conforte. Jl deftin voftro adunque 
Lafciò libero il Ciel. L’augutta Bianca 
Non è fchiava e Regina, è Principelfa 
E «fi fe può difpor. donna e Sovrana. . 

D. Pie. Leggo negli occhi fuoi ch’io fon perduto. 

Edo. Di fua virtude il facrifizio è degno. < 

Pian. Che intefi mai! Quanto o Signor tideggio. 
Rifpondi adeffo o infanguinata tigre, 
i 4 De la mia libertà conto mi rendi, . , 

£ de Ja vita mia. Più non favella 
La vittima, la fpofaj a te ragiona 
D’un Monarca la figlia. 11 mio dettino 
Sol . mi fèrbò di quella delira al dono.- 
O la vita o l'onor Icorrevi intorno 
/ Scellerato a rapir. Della tua corte y 
i Sfuggo all’infamia rea. Va:, per punirti 

Troppo deggio alla forte j io volo al feno 
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Della iGermana mia; tra le fue braccia 
M'applaudirò del mio deftin leverò. 

(aEdc.) A te. Principe affido i giorni miei 
Benché nemico. Se fra lacci il piede 
Aveffe tua Conforte, anco un Borbone 
Non fdegnarebbe udir le fue preghiere. 

Eoo. (prefentandcpji la mano rifoluto) Andiamo* 
D. Pie. ( trattenendolo ) E dove? Nel mio Campo 

( i fletto 

Dalle mie man frapparla ardifci? Io fono 
Dunque nemico tuo? Vai forfè a porla 
In fra le braccia al tradiror Germano ? 

Sappi ei l'adora e ne fe' vanto altrui 
Allor ch'eflinta la credè. 

Bian. ( tra fe con forprefa) (M* adora! 

Ah mi tradilce il cor.) 

D. Pif. ( offervandola ) (S’ella lo amaffe, 

Se il potetti penlar.) Prence io riipetto 
La tua gloria, il tuo nome: feppellifco 
Tutto nel mio furor. L’amor nafcente 
E* terribil per me, nulla pavento. 

Nulla è facro per me. Guai per colui 
Che mio malgrado a incrudelir m'aftri«ge7 
Eoo. ( con J degno trattenuto) 

Ti modera una volta, ond’io non abbia 
Ad arroffir per te. Son tua difela 
Contro il ribel Germano, e s’è in periglio 
Bianca difendo. Onde falire al trono, 

Da cui cade il Monarca, uopo è ch*ei regni 
Prima fui proprio cor. Forfè cedendo 
Bianca ad Enrico cederebbe il trono 
Ch'ei t'ufurpò, ma di fe fletta alfine 
Effer arbitra deve, e della Francia 
I cenni attendo. II tuo German fofcrive 
Alla pace fe vuoi, fegue il configlio 
. Di Gheiclin che mi fcrive, e che di guerra 
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£'• ancor mio prigionier: forfè a momenti 
Egli giunger potria . Se più tranquillo 
1 Afcoltar ci vorrai facile imprefa 
L’accordarvi farà. Non creder mai 
Che de’miei beneficj ofi far pompa 
Dinanzi a te, nè che d’importi ardifca 
U 11 giogo vii che mia virtude offenda. 

, Io li rammento fol s’ altri li obblia {parte con 

Bianca.) 

D. Pie. Ah quello è troppo. ( per feguirlì) 

SCENA QUINTA. 

D. Pietro, e Fernando, Guardie al 
. di fuori. 

; Vernando trattenendo D. Pietro. 


F er * Signor, che fai. 

Qual trafporto è mai quello? ella rimane 
Nel vollro campo: ei non la toglie..- 
D. Pie. E bene 

Si fopprima il furor . (ìjerfoEdo.) Ofi vantarmi 

I beneficj tuoi? non fon ch’oltraggi 
Agli occhi miei. Ed hai tanto ardire 

(paleggia fUriofo) 
Che giudice ti fai > Credi tu forle 
Che la fventura mia fupplice implori 
.11 tuo favori Non fono vinto ancora 
Onde impetrar la tua pietà orgogliosa. 

II Moro, e i Navarefi in mia difefa 
*S’ armano meno alteri. E che degg’ io 

Temer da te, mortale, audace , al fuono 
Di tua. fama tu torni, e non hai teco 
Che la debil tua guardia ed ofi impormi > 
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O mi dei ceder Bianca, o dei mori re « 

Va purj vietar faprò ch’ella non cada 
Tra le man più odiate. Empio Germano! 

Di tua falfa virtù Tempre abufando 
Il cor de’ miei vaffalli , i miei tefori,. 

;Il mio foglio rubarti . Invan la Spofa 
Tenterai di rapirmi. Io foflrirei 
Di vederla piuttofto in braccio a motte , 

Che fra le man d’un traditor rivale. 

Fer. Ecco Altieri, Signor; fon giunti i Mori." 

SCENA SESTA. 

D. Pietro, Altieri, e Fernando; > 
Guardie fuori. 

Alt. Il Sovrarto dell’ Affrica, mio Padre 
E tuo nemico a vendicar m’invia 
La lefa maeftà. Nulla ei pretende. 

Libero fei, ricuperato il foglio 

Di sfogar contro noi gli aviti Idegni 

Le noftr’armi fon pronte. Io m’incontrai 

Di Montiel alle porte in quello iftante 

Col terribil mortai che d’Inghilterra 

Refe il dettino prigionieri colui 

Chea noi del guerreggiar l’arte già apprefe ; 

Quando i nemici fuoi teco men vengo 

A combatter mi duol ch’egli non fia 

Il duce loro. A tal rivale innanzi 

Più mi s’infiamma il militar coraggio.’ 

Ed a l’afpetto di sì degno Eroe 
Di fe fteffa maggior l’alma fi rende. 

D. Pie. (Io abbraccia. Voi dice a Fernando ) 

Lo guida alla mia tenda. Or or ti feguo; 

( partono ) • , 

Ghefdin appunto alla vendetta mia 

Man-s 
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Mancava ancora; il mio German, Enrico 
Fece regnar; da fe medefmo arriva 
In mio poter. Entro il mio fen s’accrefce 
L’ eccetto del furor ch'arde e fcintilla. 

Un vortice crudel di mille affetti 
Mi trafcina a tuo fenno: oppormi invano 
Io fteffo tenterei: s’ altri s’oppone 
Andar s’alpetti a cruda morte incontro. 


Tixt de!? v Atto Trìmt. 

9 . . . - . » . • •. 




Vietroìl Crudele. 


B 




ATTO SECÓNDO * 


SCENA. PRIMA* 

Il Teatro rapprefenta nel fondo il Campo di 
Pietro; nel mezzo del quale fi vede il For- 

» te e la Torre di Montiel. Dinanzi due ten- 
de, delle quali una più avanzata è d’Edoardo 
a cui arriva lo Hello. 

J 

/« . < * 

Edoardo, e Do Ghesclin.' 

Edo, Quel Francefe pur or giunto dal Campo 
D’Enrico in la mia tenda il fò ficuro: 

La mia fè gli è d’ ortaggio. 

Ghe. Un pegno tale 

Renderebbe ficuro Enrico irteflò. 

Edo. D. Pietro è più tranquillo. I Juoi difegni 
Svela ad Altieri , e i giuramenti fuoi 
Lieto riceve. In quella tenda rtefla 
In cui Bianca vederti ancor s’afconde. . 

Per qual ftrana ragion, fenza il rifcatto 
Torni tù in quelli climi? A te pur deve 
E la Francia e il fuo Re la lor falvezza, 

E di Ghefclin la libertà non compra? 

Ghe. Il fuo don generofo io rifiutai 

E lo refi a lo Stato. In mezzo a mille - J 
Sventure un Re per un fol uom non deve 
Ccnfumsr.un teforo. Io prefi parte 
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Nel comune dettino; il mio rìlcatto 
Verrà da’ Beni miei i Della Bretagna 
Andai nel fondo a rintracciar gli avanzi 
Dell’onorata mia fortuna antica, 

, E de’ doni d’Enrico il prezzolo 
( Depofito ferbato. Agli occhi miei 
Si fe’ dinanzi la mia fpofa, e ditte r 
Tu vedi ben che le inteftine guerre 
Hanno empiuto di ftragi , e di ruine 
Quetto clima infelice. Io non fapeva 
.* I -Allor la forte tua, nè prevederla 
- io i Certo io potea. Tutto credei dovuto 
•n v Alla patria infelice, e i tuoi telori 
Lungo tempo a nudrir furo baftanti 
Gli orfani afflitti, e le piangenti e trilli 
Vedove fconfolate, e i vecchi ftanchi. 

La tua fpada e il tuo nome or fol mi retta.’ 
Edo. Quella vai più ch’ogni reai teforo. 

Oh magnanimi Spofi , i vottri cori ", 

Fanno a vicenda ognor la gloria vottra! 

Ghe. Ah! quella gloria è tua, ma d’efla a patte 
E della fpolà tua, che nafcondendo 
La ’man benefattrice al mio Germano 
Sotto nome fuppofto il mio rìlcatto 
1 Fece contar che a troppo grave (omnia 
Tuo Padre aveva petto. Io Faccettai 
Del ver ignaro; ma ad altr*ufo il volli. 

Seppi che trenta Cavalieri ìllufiri 
Di lor catene lotto il grave pondo 
Gemeano curvi e da miferia opprefi 
Dentro Burdò. Tutti li fciolfi, ed io 
Rimali ancora da miei lacci avvinto. 

Forle quel che m’attende urto è di quelli. 
Edo. Nulla in te mi forprende; e fol m'increfce 
Non poterti imitar. Vietommi il Padre 
Il tuo rifeatto d’accettar, fe feorfo 

B 2 
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Fofle il tempo prefcritto; e quello ahi troppo, 
Patio veloce , e il riculai da Enrico 
Ch’ escoriar lo volea. Qual facrifizio 
Da ine eligendo Padre! Ah quello è il prima 
Cenno di lui che d’ubbidir m’è grave! 

Ghe. Non fe ne parli più. Laida ch’io renda 
Il mio omaggio alla Francia , e che falvandc. 
Bianca almen pofifa i benefici tuoi 
Meritarmi una volta,. Ah il tuo valore 
Perde de’ pregi fuoi , fe qui s’impiega 
D’ un tiranno in favor eh’ ognun abborre." 

A quai nomi s’ unifeq il tuo gran nome 
E fra quai fchiere il tuo Qendardo ondeggia^ 
Pochi Spagnoli in quella immenfa armata 
Son milli a MulTulmani ed agli Ebrei ; 

Ed a degni faldati, di colui * 

Ch'è tiran d'r Navarra, e che i. Sovrani 
Vende, inganna, aflalTina ed avvelena. 

Qual tl ftringe dover, qual ti ronfiglia, 

A difender coltui ragioue ignota.'’ 

En.o. Delio di pace a così far m’aftringe. 

A la grand’ opra tu mancavi . lo voIq 
D. Pietro a riveder. Più non difpero 
Di piegar,, tua mercè, la fu* ferocia. 

. ( . \ (Jt prendono per mano}, 

Ghe. Ah fe la Francia a l’Inghilterra, unita . . . 
Eoo. Quelle indomite a un, tempo e vincitrici 
Due Nazioni in un fol campo unite 
Forano altrui di gelofia., 

Ghe. , iS’avvanza 

Qpell’uom che m’attendea . ( mirando in Scena } 
Fdo. , Seco ti lafcio. (par. } 

Ghe, ( mirando ) Chiufo è nella vifiera, E qual 

, . (mai puot$ 
Agitarlo timori , 

* Carlo il cattivo Re di' 7{avarrai 
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' V; ' 1 * ' 

SCENA SECONDA^ 

Enrico, e Du Ghesclinì 

'Enrico veftito alla Francefe con [ciarpa bianca ± 
t vi fiera calata . 


•>1 


Enr. ; Siam qui ficuri > 

Ghe. Si,.;. Ma qual voce! 

Enr. ( alzando la vifiera ) Caro amico ! 

Ghe. Oh Dio! (atterrito') 

Che pretendi tu qui.»* 

Enr. (tranquillo) Solo imitarti'* 

Ghe. Ammiro Enrico con terror la tua 

Imprudenza. E non fai eh' arrifchi il trono? 
Enr. E bene il-deggio a te. ( vivamente ) 

Ghè. Ma i giorni tuoi?».» 

Enr. Ben mille volte e mille a certo rifehio 
Gli efponefli per me . Meglio conofci 
La Spagnola virtù*. Quant’è più grande 
Il periglio ivi corre. Il noflro orgoglio 
Sdegna pregio volgar . Credi tn fod’e 
Chè D. Pietro appettar poBa giammai 
Che per fegùirci nel fuo campo io venga? 
D'un’azion generofa in lùi'lfolpetto 
Non lì punte dettar. Del mio progetto 
E' l'ardir mio la ficùrezza. Io tremo 
Solo per te, fol per falvarti io venni. 
Troppo il German conofeo, e l'inumana 
Sua rabbia , e lenza orror veder non pollò . 

' Te ad ella elpotto. Egli fa ben che lei > • 

I II mio forte iòftegno, e t’odia quindi 
Più che me fletto. 

Ghe* „ E che temer degg’io? 

B 3 ' - ' • 
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Prigionier d’Edoardo io noti dipendo. .2 f i 
Enr. Che da lui, già lo fo; ma s’egli ardiffe . > 
Difenderti, temer deve egli fteffo. 

Chi ferve ad un tiran ferve un ingrato. C 
Amico, il lai, de’ miei tefori invano 

10 ti feci Signor, ma l'Inghilterra -, i 

11 timor ch’ha di te le tue catene > ■ 
Brama eternar. Da quello campo io voglio 


Traiti pria de l’aurora; il mio difegno 
Saprò compir. Approfittar mi pregio 
Delle lezioni tue. Mentre io venia 
Quelli luoghi fpiai. Fra quelli bofchi, 

Fra le rupi fcofcefi tenebrofo ,J • 


Ho Icoperto un cammin. Voglio per quello 
E l’amico e l’eroe condur in falvo. 

Se l’imprudenza mia di tue fventure 
Fu la fola cagion, la mia imprudenza 
E ’l mio periglio fia la tua falvezza . ' 

Ghe. Ah sì, mio Prence, della guerra i dritti 1 f 
Toglier mi puote all’Inghilterra ingiufta. 

Da me fteffo noi poffo, onor mel vieta, 

Ma non puote vietar ch’altri li franga; * > 

Ma potrà Bianca, o lo vorrà fe puote 
Seguir i paffì noftri > Ella fól fida 
Ne la fè d’Edoardo.*. 

F_nr. Oh Dioche dici ! ( con tr/tf porto ) 

Di qual Bianca favelli 1 

Ghe. v •< '* '• Ignoto ancora... -- f » 

Enr. Sì, tutto ignoro. II mio penfier folleggia 
Tra inutili lperanze, e nel mio cuore 
Un’ inlénfata gioja... Ah dimmi amico . . . 
Forfè... fegui a tacer... Bianca... 

Ghe. ■ . • ’• vRefpirail 

Enr. Oh foave momento! Ancor tu vivi 
Nè Cognata mi fei ! Fede immortale 
A l’ombra tua giurai. Gode il mio core 
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De la fua fedeltà. Ma dìi chi mai. 

Chi l'alvaria potè; 

Ghe. Fu Don Fernando. 

De’fuoi giorni rifponde ora Edoardo. 

Enr. Tal cura effer dee mia: vieni, deh vieni, 

A lei mi guida, o fe più tardi, il core 
Con i palpici fuoi già ti previene , 

Col balzarmi dal feno. 

Ghe. A qual periglio 

T’efponi mai! Temi ogni fguardo. Io tremo. 

Enr. ( / abboffa la vi fiera ) 

Ghe. Alcun s' accorta... E‘ Bianca, almen concedi 
Ch’io ne prevenghi la forprefa ertrema. 

SCENA TERZA. 

Bianca, e Detti. 

Bian. Io non vengo a turbarvi . Io vengo Colo 
( ad Enrico ) A chiederti,; o Signor, fe pur lo fai, 

Se ad Enrico fia noto ancor ch'io vivo, 

Ghe. Lo fa. I •> 4 * . . »Oi1 V / 

Bian. Se a lui ritorni i voti ardenti 
Reca d’ un’alma grata. Egli compagno 
Mi fu nelle fventiirej in mia difefa 
11 fuo fangue versò j digli... che guardi 
1 giorni f uoi . ì ■ 

Ghe. , Tremo al penfarlo: ardito ; ^ 

Sin qui volea feguirmi . 

Bian. {a Enrico) Va, t’affretta, 

Lo previeni..^ 

Enr. Non fon forfè più a tempo .( tremante ) 

Bian., Quel tremor non m’inganna ... 

Enr. A piedi tuoi (trae la vifiera, e fi ginocchia) 
Vedi il tuo difenfor: quel che t’adora 
Che per te vive, e che morrà. tuo Spofo. 

B 4 
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Bian, Sconfigliato che lei] Dunque tu vieni 
La vita ad azzardar che m’è sì cara? 

Enr. Sola amiflà mi tratte, ignoto ancora 
M’ era che tu vivetti . E che potrebbe 
Amor, le tanto l’amifìà ibi puote? 

10 confetto un amor che da gran tempo 
Già nutro in fen, che per error celai. 

Fin da miei primi {guardi i lumi miei * 

Si voi. fero fdegnofi allo tuo Spofo. 
Accompagnai, Ibi per feguir a l’Ara 

11 crudel mio German: la fua freddezza. 

Le mie fmanie gelofe al fommo accrebbe. 
Quand’ei forti dal Tempio e , a te fi tolfe 
Per qual fpeme non fo, ma 1’ odiai meno. 
Nell’oicuro avvenir confufa imago 

La mia felicità moftrommi; amore 
Forfè realizzar l’ombre fol puote. 

Io, che vorrei, per trattenerti il pianto 
Verfar il fangue mio, la tua {ventura 
. Mi piacque allor ; ma quando di tua morte 
La novella fi fparfe, il, mio dolore 
Senza l’aita amica m’ uccidea. 

Ghefclin falvando i giorni miei, da un tetro 
Difperato furor, fenza faperlo - 
Per te CQnfervò il retto. II Ciel cortefe 
Te volle, amico, in ogni ftrano evento 
Per mia felicità tempre al mio fianco. 

Ghe. Troppo, Prence, m’onori. Ecco', o Regina', 
Lo Spofo qhe ti fceSfe il Re Germano, 
i Pria che D. Pietro con Padiila aveffe 
Bandito l’Imeneo Carlo il lapeaj 
Ed armando la Francia, onde ftrapparvi 
Da le fue man s’uni ad Enrico, e fotti - 
A Lui prometta d’alleanza in pegno. 

1 dritti fuoi fu la Cartiglia in dote 
Ti cette. Il Ciel per quell’ Eroe la vita 
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Volle ferbarti; e per unir due Stati 
Avvinfe i voftri cuori. Unite in voi 
Di Spagna e di Borbon le glorie avite 
Fia d’entrambe per Tempre unito il fato. 
Bian. Caro Prence, per te dunqne s’efige 
La fede mia] Quale beata forte! 

Succede a le mie barbare fventure! 

Mi credea di D. Pietro, e fon d’Enrico.' 

Io ti dirò che nel feguir a 1* Ara 
D. Pietro immerfa in un dolor profondo 
Te fra la folla non dittinfi: e allora 
Gh’a lui con nodo maritale avvinta 

10 mi credetti, il mio dover mi ftrinfi 
Gelofa al cor ... Ma di Toledo adeflo 

; Ti rammenta^ o mioPrence, e a! giorno in cui 

11 popolo fdegnato a’ lacci miei 
Togliendomi per forza, moribonda 
Mi trafportato entro d’un facro afilo j 
E che feco traendo e ferro e foco 

‘ Corfe D. Pietro, e per le fciolte chiome 
Afferrandomi feco trafcinommi ; , . 

Il braccio d'un Eroe s’ oppofe ardito 
E il mio Tiranno difarmò... Tu folli 
Prence l'eroe, ma un perfido foldato 
Pretta la fcure al Re , quel ti ferifee , 

E di me, già fpirante, al fianco cadi. 

Mi fu rela la vita onde piò a lungo 
Io dovetti {offrir; ma fin d’allora 
Odiai meno la vita, ed in fecreto' 

Del caro difenfor l’alma occupata, 

L’ imago fua , ch’era nel cor fcolpita 
Tra le fventure anche a gioir m’apprefe. 

Sì quello cor che a fe medefmo ignoto 
Non ofava d’amar, fe Carlo approva 
Gli affetti miei tutto ad amor fi dona 
E amando Enrico la virtude adoro. 
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Ghe. Viene Edoardo. 

Bian. ’ Ahimè» 

Enr. No, n °tt temere, ' 

Non mi vide giammai j laicia eh ei venga . 


SCENA (QUARTA. 

Edoardo , e Detti . 

•- ' ' ' 'I , 

Edo. Principefla, D. Pietro a’ voti miei ‘ 

Si prefla alfine , ed a trattar di pace 
Col German non ricufa, e i faeri patti 
Che d’efigere ha dritto in quefto luogo 
A propor ti verrà. 3 

rj tAH Gran Dio! ( atterrita ) 

Enr.' D - Pi . etroì 

Edo. Si, già mi fegue. < 

Fnr. (Uopo è perir, y 

Bian. ' Che vedo? 

Edo. Voì tutti impallidite. Un qualche arcano 
Qui fi nafeonde . 

£ HEt E‘ ver. Eccovi Enrico ? 

Bian. Tu lo perdi , crudeli 

£ NR , ' Tu mi tradiic* , 

E m’abbandoni... 

£ do< ' j - ’ J Alla mia (è. Sei falvo; 
Egli ben mi conofce. E tu mi delti ( abbrac - 

dando Gbefclin ) 
D’amor di Rima la più degna prova. ( cbìa- 

ma un lrtvkfe) 

Suffolch? Allontanar Pietro conviene. 

Potria nel cieco fuo furor al prezzo 
Del viver fuo‘ perderci tutti a un tratto. 
Corri torto (a Suffolcb) e dì al Re, che foonolciuto 
Partir deve un guerrier , che parlar feoo 
Io deggio con Ghefclin per pochi iftanti. 




/ 
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Fa guardar quelli luoghi onde nettano 
Qui ci forprenda. Va. {parte l'inglefe) 

Bian. , Due volte in vita 

Mi ierbafli in un di . - 

Eoo. , L’amor ravvifo 

Nel temerario ardir. 

Ghe, No. Ciò che amore 

Per delirio fuol far nell’ alme amanti 
In lui lo fece un placido coraggio. 

Senza di me col fuo valor Enrico 
Coronò la vittoria, e fi rammenta 
D’un ioutil captivo a lauri fuoi. 

Il Re divien foldato, onde all’amico 
Etter util fe può: venne a Stapparmi 
Dal piè. le troppo ingiufte angle catene, 
t Egli è degno di te. l’renci v’amate. 

Enr. Arroffifco, Signor, de’ miei fofpetti. 

Se di te diffidai , di compenlàrti 
E' gelofo il mio cor: tu me ne addita 
Il più certo camiti. Dopo la gioja • 
D’etter utile altrui quella fen viene,. 

Che la l’alma guftar nell’ etter grata. 

Eoo. Degno d’ entrambi io ve ne chiedo il prezzo 
Ed al voftro dover. Temer, Enrico 
Devi gli odj fraterni, e le fventure 
Che da quelli l'en vengono. Due cuori 
,_v D’un fangue fteffo fe il livor li fprona 
Si [tracciano a vicenda ; il fanto nodo 
Che natura ed il fangue allaccia e ftringe 
; Sé una volta fi tronca , il furor noftro 
E i delitti non h3n freno 0 mifura. 

Saggio qual fei, la tua virtù prevenga 
Qualche fcqna d’orror. Miglior configlio 
E' l’affrettar: Deh! preveniam 1* ufata 
Del Re lentezza : andiamo a Lui ; fi calmi 
poltra fola mercè, V Europa intera. 


Digitized by Google 



28 ... ,. ^ | ^ ^ ^ ‘ ; M 

Enr. Ch io 1 veggia! . y 

Bian. Ah! no. Signor ì 

Edo. ■' No, in quello pulito; 

Traveflito così qual traditore _ 3 

T’oferebbe punir. Va, fconofciuto 
Torna al tuo campo. É da colà proponi 
Di trattar feto lui ; chiedi gli ortaggi , 

Coll’ offrirli tu fteffo; e vien ficuro. 

Enr. (rtGfoe.)Chemi configli amico? oprar non fogliò 
Senza tua opinion; ma ne’ tuoi lumi ^ 

Leggo la tua rifpofta. 

Ghe. Un vano alloro-' . 

Rende talora il preziofio frutto 
D’ una pace tranquilla. 

Enr. M’è legge 


.V, .?;•< J 


Ilmiodefir* 

Bian. Ten vai d’un fpergiurò > ’J 

L’ empia fede a tentar! ' ‘ 

Edo. ’ ■"* ' Uno fpergiurò * 

Se mi promette fè mancar non puotè. 

E&r. La forte de’ miei fudditi richiede 

Di me fteffo il periglio, e farlo io degglo: 

Se per eflì nel campo oggi m’efpongo. 

Per te fteffa il farò, per lui non mai * 

Bian. Lo fo, ch’ami i perigli: e fperar devo 
Còlle lagrime mie deftar timore 
Ne l’alma di tre Eroi! Vai da te fteffo 
Tra le man del carnefice . Il vedrete 
A brani lacerar, nè in fuo foccorfo 
Recargli non potrem che inùtil pianto. 

D’un fol delitto onde regnar ha d’uopo, 

E voi crudeli d’efibirgli ardite 
La defiata vittima? (a Enrico) Decide 
Il tuo deftin della mia yita. Io ferbo 
Agli occhi tuoi fpiranti il fiato eftremo. 

Nè al mio tiranno io fervirò di preda t 
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Nè farò de’ tuoi dì trifta mercede,' 

Edo, E dove mai , Regina , ti trafporta 

L’ eccetto de! timor! Credi ch’io fletto ‘ V 
Pria di lui perirò. 

Bian. Lo fo, morrai 

Da vero Eroe, ma non potrà temprare 
Il mio dolor le tue fventure eftreme. 

Oh Dio! Se mentre il tuo foccorfo imploro 
Pietro giungere mai! Vanne, t’affretta. 
Dalle lue man non fuggirai due volte. 

Eoo. Si, vanne, o Prence j e mi dirai dappoi 

Gli oftaggi, il tempo, e quai faranno* i patti; 
Lo conduci Gbefdin fino alle tende. 

Io volo al Re per torgli ogni iofpetto.. 

Enr. M’indebolì il fuo pianto: io però fierLo 
Alma cattante in fen. Tu della pace 
Effer devi mercede, e penfo!... Andiamo* 
S’affretti forte mia. 

Forfe mia morte ; 


. t 

Firn delitto S emide. >■ 

■J . ' 1 

,t " . . r 
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SCENA PRIMA. 

■ . ■ . • • 4 . 1 . • i. 

Il Teatro rapprefenta la Tenda 

d’Edoardo. •• ,..7 ,.-7 

‘ C ' * ’ ' * 

D. Pietro, Edoardo. ‘ 

e ' ^ 

Eoo. oon compiuti i miei voti ? alfin rifolto 

Sei ancor d’afcoltare il tuo Germano? ’ 

D. Pie. Ribelle, Enrico j il fuo Signor ricufa 
Qui d’afcoltar, e d‘ invitarlo ardifce 
Nel proprio campo? 

Edo. No, non è Enrico 

Ch’olì cotanto; ma i Vaflalli tutti 
Che temono per lui la tua Vendetta. ! 

D. Pie. Perfidi! dubitar della mia fede 
Ol'ano adunque? 

Edo. <• ' - 5 ■ I dubbi ìòr don degni 

Però di qualche fcula. Ti rammenta 
Le promette che fefti e i giuramenti. 

Quando il mio braccio vincitor le tue 
Querele terminò. Pace a ribelli 
Giurarti allora. Io me n’andai fuperbo 
D’ effere il lor benefattor , credetti 
D.ar loro un Padre, e diedi ad erti in cambio 
Un deftruttor, che le promette tue 
E i giuramenti fe n’andar col vento. 

Sol 
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Sol fra gli amici tuoi refia Fernandoj 
E ti reca ftupor s’ altri difida 
Della tua fè, fe d’ifpirar capace 
-Tu fia nell’alma altrui tema e Ipavento! 
Ah! sè come io lo bramo oggi compiuto 
E' il trattato tra voi, fui foglio alfine 
c. Collocato vedrò l’uomo ed il Padre. 

Qual mai dritto più facro ha il diadema 
, Che d’eflender qua e là fenza confine 
1 benefici fuoi ! Dentro fe Hello 
Della comun felicitade il centro 
Trovar ohi quanto è mai foave all’alma! - 
P* Pie. 11 mio popolo amai quando mi vidi 
Amato, e traditor io l’ho punito. 

Edo. Da Re punir è caltigar da Padre . 

A mio colto lo fo. L’Avolo mio ( prende »- 
dolo aftettuofamente per mano ) 
Quale tu lei proicritto e abbandonato 
La fua fventura trafcurò, la prima 
Era quella per lui ; ma la feconda 
L’ ultima fu. Quello ci fia d’efempio. 

.porle i rigori tuoi t’ han refo oggetto 
Dell’odio di cialcun, ma la clemenza 
Ti ritorna all’ amor de’ cuoi Vaflalli. 

E del Padre e del Re l’odio ripugna 
Alla natura , e fe d’amor confenti 
L'odio s’abjura e il Re s’ama ed il Padre. 
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•SCENA SECONDA: 

• — 

• ^ • k 

D. Pietro, Edoardo, Altieri , Fernando ;; 

e Guardie. • li 

ttmando al Re • 

Fer. Giunge fi Prence, Signor, diedi gli Ortaggi 4 
Edo. Volo a incontrarlo ; e tu Signor l’attendi. 

- ( parte ) 

Alt. Venni a pugnar, ma al tuo defio di pace 
Non m’oppongo, e l’approvo: i miei faldati 
Furono fcelti a cuftodir Enrico 
De’ Caftigliani al paragon; mi piacque 
Che a la noftra virtude, a l'incorrotta 
Fede de’ Muffili man fe fteffo affidi. 

Tu però ricufafti .... il tuo rifiuto 
M’offende, e forfè a fofpettar m’aftringe i 
A me bafta però che i miei foldati 
Se la pace tu vuoi di fpoglie invece 
Rechino al fuolnat io rifpetto, eftima. ( parte ) 

. SCENA TERZA.*. 

‘'.ni ‘ 

D. Pietro, Fernando, e Guardie. 

* rp 

D. Pie. .temerario German del tuo Sovrano - 
Tu lèi giunto in potere. Mi tradirti , 

E ti fidi di me? Saggia, e prudente 
Effer dovrebbe almeno alma infedele . 

Tu infoiente oppreffor, che con il .pondo 
De’ benefici tuoi tenti fchiacciarmi 
Superbo Inglefe, t’avvedrai fe giovi 
Dar legge ad un Sovrano inerme e foloi 
Fer. I giuramenti tuoi 

« D. Pie, 
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O . Pie. Furo del labbro. 

Noi Teppe il cor . 

F £r * Ma l’Inghilterra tutta ; 

Sollevando Edoardo, a quelli lidi .... 

D. Pje. Folle che lèi! io fpegnerò ben tolto 
Con la morte d’Enrico ogni Torgente 
Di nuova guerra , e i tradì tor feguaci 
Cederanno al terror. Ghefclin, l'Inglefe 
t. Stretti da’ lacci miei làranmi olìaggi : 

( piano all' Ufficiale) 

Vien Enrico; lìi pronto allor ch’egli elee; 
Libero fcielga o d’ubbidir, o morte. 

( accenna all'Ufficiale , poi a Per. che partano ,) 

T>‘ > • , 4 • 

SCENA aUARTA. 


D. Pietro, Enrico, Edoardo, du Ghesclin. j 

• ' i C * . 

Edoardo tien per mano Enrico . 

•' •> ì . •. * . ; • • • 

Eoo. Ecco Prence il tuo Re ( a Enr. ) . Sire è il Ger- 
. ( mano 

Quello ch’io tì prefento. (a d. Vìetro) 

EE P ,E * • ( Ardo di fdegno. ) 

Edo. Abbracciatevi . • 

D. Pie. Attendi . {ritirando fi) E pria s’afcolti . 

Enr. ( Vedi quant’è feroce! ) 

Edo., • • ■> i . ■ ( Io fon l’offefo. ) 

Sediamo. ( con difpetto fiedono ) 

Enr. Io fpero ancor. Veggio raccolto 

In quella tenda due Sovrani ì dritti 
A giudicar al trono , e negli Eroi 
Di pace amanti i protettor del foglio. 

Tietro il Crudele . C 
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D. Pie . (S alza fdegnofo) Non avvilire i Re; 

( ufurpatori 
Hanno in colhfme d’ adular fé giovi 
A lor difela un protettor fuperbo. 

Non ne abbilògna un Re, ma d'un amico 
Talor ha d’uopo, a vendicar le offefe ( mo- 

flrd Edoardo ) 

D'un traditor. ( torna dijpettofo a federfi ) 
Édo. Tempra lo fdegno , e afcolta , 

Sou io che parlo. A te mi volgo Enrico 
Ch' hai più tenero il cor. Sai qual fuggello 
Imprima il C.iel fu quelle fronti augufte 
Ch’egli feieglie a regnar: del fuo potere 
ElTì bolo han le traccie, e i buoi diritti 
Concede ad elfi in parte ; e torli ad elfi 
Non può un ufurpatòr. Del tuo Sovrano 
E Vaflallo, e Cerman, come potefli 
Con un triplo fpergiuro il Cielo, il trono. 

La natura tradir.? Ben venti volte 
Arrifchiafti pugnando il cor , la delira 
Macchiar d’ un doppip parricidio. Io voglio 

( Enr. freme <f orror ) 

I tuoi lumi fidar fu quefla orrenda , , 
Itiiagiue fèral per cui ti vidi 
Fremere a tuo difpetto,J4, fo , fi vanta 

II tuo cor valorofo, alla pleiade 

.Facile., e. alla.virtude. Io t’ offro un campo 
Piu bello ancor, magnanimo rivale, 

, Il valor dell’eroe pofponi all’uomo 
f Che fe flelfo conofce ; ed Edoardo 

Ti fia d’efempio. I miei raccolti allori 
Polì a’. piedi del Re; docile io fervo 
< A cenni fuoi , più cittadin che Prence, 

Ed il primo fon io de’fuoi vaflalli, 

I fuoi dì bramerei rendere eterni, ,• 

Nè chiedo alCiel che d’ubbidir per Tempre. 
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Ma chi, toglie al German lo IcettBO forfè 
Rifpettàto l’avrebbe in man del Padre? 

Mi perdona, Signor, ma dal tuo errore 
Toglier non ti pofs’io,. fé innanzi agli occhi 
,Jn tutto l’orror fuo non lo ravvili. 

; Amato Prence! da si nera taccia 
Che d’etade in età la gloria appanna 
De’ più tardi nepoti alfin ti togli* 

Deh feconda i miei voti * e quello iftante 
Non trafcurar. Vinto, ragion avrelti 
Di doverne arroflìr*. ma vincitore 
Por a’ piè del Sovran fcettro e corona 
E’ tal prodigio di virtù, che Enrico , 

Sol n’è capace , e con altrui non parte . 

Nè quello balla ancor : fo che virtude 
Dalla a fe flelfa , e pur mercede io t’offro 
Del grand’atto lublime; e t’offro un trono 
Non ufurpato in cambio. Opprelfa geme 
La metà de la Spagna , e fon 'J'fr ann l 
I defpoti Affricani , eflì rapita 
L’hanno a Principi veltri. Armianci tutti 
E a riparar l’onta fi vada e il danno 
Del delirio Fatai che In altro mondo 
Si fpedifea a cercar terre ed Imperi ; 

E s’abbandoni a’ Mori il fuod natio. 

Eccoti un Scettro che la Patria intera 
T’offre fe il vuoi. Scaccia i nemici e lafcia 
L’ ufurpato fuo Trono al tuo Germano <, 

Te Duce, io feguo il primo, e verrà meco 
Ghefclin pur anche, e noi farem loldati 
E tu solo il Guerrier. Pietro l’imprefa 
Seconderà: Carlo la brama, e ad onta 
’ Degli odj antichi il Padre mio concede. 

Che per ragion sì degna il piè fi fciolga 
A Ghefclin da fuoi lacci. Or vedi quale 
i' . c <% 
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Avrà la tua virtù valla mercede. 

Di un prezzo affai più dolce ora nofi parlo i. 
Totria cederti il Re l’amato oggetto. . 

Tu foddisfi in un punto aU'amiftade , 

Al Re, all’ amor , e alia virtù. Rifpondi. .3 
Emr. botto un piano diverfo oggi men venni 
Al Germano ed a te. Quel che tu m’offri 
Forfè è più feducente . Io deggio pria 
Che d’effo favellar da quella colpa 
- Difendermi, che s'ofa ora d’appormi. 

Non brame ambiziofe, e d’un livore ■ 
Contro il German mi fe’ innalzar lo fguardo 
Sino al fuo Trono, e teftimonio il Cielo 
Mi fia s’ io mento, e un fulmine m’uccida^ 
S’ebbi un iftante tale empio penfiero. 

Ma allora poi , che la crudel fua delira 
" Da Pad ili a eccitata il ferro intorno 
4 Moffe lenza pietade devallando , 

V infelice Cartiglia , a me rivolfe 
Le mani alzando i lacrimofi lumi 
D’orfani abbandonati immenfa folla, ; 
Sventurati credean che d’un Germano 
Il Re poteffe intenerirli ai prieghi. 

Porto a’ fuoi piedi il loro pianto, e ì voti 
Ds la Patria infelice. Oh Dio]’ qual fofle 
Sai tu la fua rifpofta .... Un nudo acciaro 
Volto al'mio’feno per ferirmi, e appena 
‘ Per ben due volte trattenutp. Alfine 
Lo diiarma Padilla ^ ed io fommeffo 
' - Non mi lagno nemmen ; ma volgo altrove 
A deplorar de là mia Patria il fato, 

Del Germano, e di' me. Ma il fuo furore 
Ovunque mi feguìi la ficibonda 
Di l'angue empia fua delira a cinque eflefe 
Teneri miei fratelli, e l’innocente 
^Mia Genitrice dalla fcure ingiufla 
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be’ carnefici fuoi fuggir non feppe-. 

Quella dell’odio mio fu la cagione. 

D. Pie. Dal nafcer. tuo fi meritò la morte. 

( Edoardo e Chef eliti fanno unfegno dì fde* oo ) 
Enr. ( ìmpet. ) Son quelli i fuoirimorfi ; il credere (le 
S’ altri il rarrafle>...Ufurpator non fono. 

Mi venne il foglio offerto, io faccettai 
Onde ferbarmi l’infelice avanzo 
Di mia Famiglia: e fe la voflra delira 
Riftabilir lo volle il valor vollro 
Per tale imprefa a lagrimar vi sforza* 

Sotto l’ impero ritornò la Spagna 
A gemer de’ delitti , e divenuta 
E’ un vallo rogo d’innocenti vittime. 

Di nuovo io fon per fua falvezza armató. 
Giungo povero e folo, è fon Sovrano j 
Della fua crudeltà folo mercede. 

I primi Re de’ popoli fur fceha: 

E ’1 loro amor. Quai titoli più facri, 

‘Più giufli e lufinghieri, il foglio mio . 
Libero fu di tutti i cuori un dono. 

D. Pie. ( fempre con impeto ) 

D’effer giudice mio, come s’arroga 

II volgo pertinace! Io deggio folo 

Dell’ onor mio , de’ miei dover, d’ amore * 
Goftto a me fteflò e del pretefo abul'o 
'Del mio potere. Ad obbedir ei nacque- 
Non a reghar: di contraffarmi in vece 
Implorar fi dovea la mia pietade; 

' Vidi i fudditi miei vili’, e felloni 
Della mia fè difpor, farli tiranni. 

Bianca m’offrir mal grado mio: fdegnato 
La rifiutai. Voller dal fianco mio 
Staccar Padilla, e mi divenne cara 
Più che noi fotte mai. Contro mia Madre 
Io la difefi, ancora, e fe verfaL 
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I! voftro fangue traditor io fui 
Giudo e feve.ro. sì, ma non crudele. ^ 

( con maggior impeto > 

Rendimi il foglio mio rendilo o trema 
Che più. fevero ancor la delira ultrrce • ••• 

£nr. M’afcoìta in prima, e il t “ ofur ?'' 

Sfoga dappoi. Quella mia delira io t offro 
E Farmi mie per discacciar i Mori 
Dal regno di Granata; e di quel ferto 
Cingi la fronte; e la Caftiglia forfè, 
Veggendoti regnar faggio, e clemente. 
Compiangerà te fuo Signor perduto: 

Enrico allor ti renderà lo. fcettro, 

E tornerà nelle fue man de Mori. -- - * 

Gli Stati eh’ ufurpac ... ( D. V tetro infuna ) 
f ’ , Ma no «... Edoardo. , 

Quel foglio offre a me fteflo , e m’offre ancora. 
Un amico, una Spofa, unico oggetto 
De’ voti miei , nè ricufar lo voglio. 

Ghe$v Cielo l che dì tu mai .<? Sotto il crudele 7 
Ferro vendicator quello abbandoni ' 

Popolo fventurato ? Ah! le a te ftelfo, 

E a la tua libertà de’ tuoi Valfalli 
Sacrifichi la vita, il tuo roffore 
M’avvilirebbe, e fuggirei fdegnato . 

Dal fianca tuo. Bianca per te fu feelta ^ 
Da Carlo, ed è fuo don, perchè lì tenta ' 
Dartela per mercede ? E qual diritto 
Vantar può fu di Lei quel che l’uccife? 

D Pie. Che? d’un ribelle al lungo odio tu aggiungi 
Efca novella! Egli l’error conofce, 

Tu lo riprendi! Ah traditor tu folli 
Della fua fellonìa duce, e compagno. 

Ghes. Compiuto ho a quel dover che fconfigliato 
Nafcer facelli. L’affaffi n tu folli 
De la Germana del mio Re: punirti : 
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Pii fevero io dovea. Ti tolfi il Trono, 

I tuoi di rifpettai. Servo a un Monarca, 

Che d’ un popolo oppreffo a la difefa 
Mi deftinò. D’un popolo che niega 
Di fottoporlì al tuo fanguigno Impero. 

Odi il voler de la Cartiglia tutta 
Di cui mi fé’ mallevadór, “ Granata/ 

„ Prenditi fe la vuoi; ma invano Enrico ' 
,, Cederebbe il tuo foglio: e s’ei k) cede 
„ O fe lo perde, io fceglierò il Sovrano. 

„ Certe D. Pietro i dritti fuoi. Prefcelfe 
„ Un popolo il fuo Re perchè egli forte 
„ Il carnefice fuo ? Perde un Sovrano , 

„ Se d’uomo il nome obblia, quel di Regnante.** 
*) D. Pie. ( ponendo la mano fulla fpada ) 

Ah quello è troppo ! Traditori morrai. 

*) Eoo. Che fai. Signori ( trattenendolo ) 

*) Enr. ( ponendoft dinanzi a Gbef.) Devi .verfar 

( in prima 

11 fangue mio, fe tu di l'angue hai fete. 

Eoo. E’ mio amico, ed. è inerme, e prigioniero. 
D. Pie- Egli tuoamico 1 Ei de’ Sovran diritti {con forza) 
Sprezzator temerario , al fuo Monarca 
Egualmente inimico! Egli che ardifce 
Tai maflime fpacciar ch’erter fatali 
Poffono ad ogni Re? ' 

Ghe s.( con forza) Tu rechi oltraggio i 
Al mio Re con tai detti. Indifferente 
Può lo fguardo lanciar fopra un tiranno, 

■ l’efempio fatai di fua caduta 

Ei puote paventar. Rende il fuo core 
A fe fteffo giuftizia: e tu nort devi.... 

Edo. ( a Gbef. vedendo che D, Vietro freme ) 

La reai maeftà tu non rammenti * 

“ v . . • ' v ' y- - - 


¥ ) Quei tre' movimenti tutti ad un tratto. 

^ : 3 -- ■ C 4 
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Che. Égli ftelTo l’obblia le mi minaccia. //» , 

D. Pie. (a Chef.) Trema, (n Enr.) E tu patti, 

Enr. E ben; dunque di pace 

Non fi ragioni più. Sì folle io fui ,, < . .an-j 
Un foglio d'efibirti a cui mi chiama J 
D’ un popolo l’amor, farei men vile .ai f l XI 
<• Se a Muflulmani io lo lafcialfi in preda. 

Principe, addio: rimanti, e fe lo puoi: . 

D’un barbaro ti fa vendicatore. t i» 1 
Eoo. Lo richiede il mio onor , la fede mia* *i * 

Il cenno di mio Padre. Io deggio in fronte 
Serbargli il diadema . Un altro io n’ cifro f i 
Se pur lo brami, e quel ch'egli ama eicede 
D. Pie. Io ? 

Edo. Si . Fuor che io fcettro a tutto ei cede' . 

(<r£»r,) 

Accettarlo tu devi: il popol folo O 

Al trattato s'oppone; e credi forfè 
Ch’egli fortenga poi la propria fcelta, j 
Più ch'io non fò quella dei Ciel? T’ inganni. 
Vieni pure a pugnar. 

Enr. Nè fi potrebbe 

Altrimenti finir si rea querela? 

D. Pie, Vieni nel campo, che il tuo Re ti sfida, .ì 
Al foave piacer di vendicarmi 
Di propria man ogni, trattato obblìq; 

Enr. Oh di mia Genitrice e de’ fratelli ? .-.mD 

Carnefice inumani forfè potrei ; 

Spargere il fangue tuo, nè quel farebbe > 

Del mìo Germanj ma le lordarmi ofalfi . ‘j ,rj 
Del fangue tuo diverrei mortro orrendo 
Qual lo Tei tu . Non m’ intenderti : afeoka 
Ciò che dir io volea: onde evitare 
Un delitto sì reo de’ Cavalieri 
7J magnanimo ftil feguafi, al fianco , 


i ' ; 
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Avrò l’amico, ed Edoardo teco 
A battaglia verrà: tu pugnerai ; • * 

• Con l’amico Ghefclin, io con il Prence. 

Ghe. O progetto da Eroe! baivi in tal guifa 
L’umanità, la gloria, e la natura. 

D. Pie. Andiamo, o Prence. '• 

E°o. Afpetta. Il mio valore 

Sofpetto efler non può. Tranquillo imita 
Di un Inglefe il coraggio; e tu rifletti 
D’ un inutile sfida al rifchio ihfano. 

■ Se mai Ghefclin ed io (iam vincitori 
Perde il Re la Cartiglia, e fe fiam vinti 
il Germano riman folo rivale 
Del fuo German; e torna l’odio antico (* 
Nel voftro cuore a efercitar l’ impero. 
Andiam: come a Najarra ei vincer deve, 

O piegarli, e foffrir. Fia la battaglia 
Del pentimento fuo 1’ ultimo irtante . 

Enr. L’efempio di Najarra infegnar pnote 
A riacqulflarli a chi perdè gii allori. 

E ben, che fiam del pari: a me ridona 
Quello Eròe prigionier, poi vieni, e pugna. 
Eoo. Lo ammiro è ver, ma quefloEroe non temo, 
Enr. Della fua libertà fempre fi teme. 

Se A’ eterna catena il piè fi ftringe . 

Edoì Va; già libero fei . ( tutti rimangono forpref) 
Ghe. ( dopo breve fi/enzìo Q'Piò ftretcl lacci 
Io fento al cor. Vero rivai mi fei. 

Enr. Io regno alfin . ( abbraccia Gbefcftn ) 

D. Pie. - Tuo Padre.*.. » 

Eoo. o, Il Padre mio 
Arroffito s’avrìa d‘ un vii fofpetto. 

(* L' Inglefe Edoardo è pejjimo Filofofo . La fua 
parlata è fai fa , quindi Trulla . Egli poteva ejfer 
ttccijo da Enrico e D. Tietro da Ghefclin. 
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Se all' opre onor mi fpinge egli acconfente; 
Ghe. ( prende la mano fi tingendola a Edo. ) 

Ab! Ciro Prence, ove trovar giammai,? , * 

Si generofo cor > » ^ ' • 

£ d0 . Ne' tuoi Francefi 

Quando fon vincitori,. r ."T* \ 

•tua, * < v * wll tuo rifatta 

E* già pronto fe vuoi , 

Eoo. - . : , No, »*? n > P r ^ zzo% 

D. Pie. I miei diritti ho fu di lui ; fu prefo 
Nello fteffo mio campo .... A te li cedo 
. J?ur ch'egli parta. Olà, ( chiama , entra un U/- 

E n». Bianca fia refa £ 

A Ghefdin, * 

E). Pie. Penfi tu ch’alia prometta 

Mancar poffa Edoardo f ? . * . > 

Euo Io non attende» 

‘Che il voler del Re Carlo. I cenni faoi sd 3 
Saran mia legge, (effe [Ufficiale) , ) 
p. Pie. , Ù accompagna entrambi; 

E tu Ghefclin quel traditor al campo ( a 
. f ;i 9 ;^ »>• MA : oìì'Xi2\ Ghefclin) 
Riconduci fe vuoi . Vieni 1‘ armata ( a Edo. ) 
Ad ordinar. (aEnr,) Va traditor la jnorte 
Seguirà da. vicino, i paflì tuoi . ( parimi*"'*) 
: si s ci'airT ih •■iw. t aj. 

CJ.tPs cDafrit ’Ì ~ jy l ort^b i? ! h 3fO 
x il 10 ...: I 5 3,10 r ‘.O0 li f!i 
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ATTO QUARTO* 

• • n •; % 

c E N A PRIMA;-' 

o:3ir ; 1 . .1 .• . . .* •..* •» cr. ! .21 

H Teatro rapprelenta una ricca e vaila tenda 
f cb* è quella di D. Pietro. Ha due Tortile . 
v ' L’ una lafcia vedere la Torre di Montiel dì 
cui è vicina, l'altra il retto del campo. 

D. Pietro, Fernanbo,<e Guardie.. 

■T* 

Fer.' <■< ròvàftl adunque un così vii mortale - 
Che il crudel tuo desìo lènza arroffiré -, 

• ’ d Volefle fecondar ; contro i diritti 
* * f D’ogni nazion , contro la fè promefla 1 
( Arredi Enrico! Ah! fe me fcelto avelli 
( .-V A f cotto de* miei dì l’ingiufto cenno ’ ‘ 
Difubbid ito avrei . Mentre Edoardo, • 
Signor gìà-rèlb del -dettin deH’armi, 

Le mura di Toledo a te affìcura : 

Che di sì degno Eroe l’ augufto afpetto 
Di tutti il cor, che ti (uggia, trattiene . 

Da te riceve in premio' onte. ed oltraggi!. 
Tu gli manchi di fè, tu’! fai (pergiuro ì 
E lo copri d' obbrobrio a lui togliendo 
Bianca, e i foldati fuoi? Quand’ei lo fappia. 
Che mai dirà > 

D. Pie. Del fuo furor non temo , 

Guardato è a villa. Ad un girar di ciglia 
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Cred’egli aflòggettarmi a voti fuoi?’ 

N'è gelofo il mio orgoglio, e il di lui fallo 
Brama infultar. Forfè le mie fventure 
Ponno obbligarmi a tollerar gl’ infoltii} / XI 
Io non sò fimular fuor del periglio. 

Fer. Gran Dio! ma Enrico.... Ah eh' egli è forfè 
jv ^ ( elh«tò § 

D. Pie. Vive, non dubitar, fofpefo è il colpo 
Mercè Ghefclin che fen fuggì. Coftgi t .uri 
Quanto di forza aver potea fpiegandonl 
La fquadra aperfe che ’1 cingeva e folo » 
Pafsò al campo ribelle. E’ quello il fremo 
Che m'arrella un momento. Io temo ancora * 
Se de l’ufurpatòr tronco la fella 
Da Ghefclin animata altro Sovrano VI 
La Calliglia s’elegga; e s’egli vive > \ 

Per rifcattarlo j fuoi deporràn l’armi: ,*>.■? 

Efiger vò del mio perdono in prèzzo . 1 
L’obbedienza lercia man di Bianca, i ^ » 
Guardie, Enrico guidate e la Regina* I 
Io la rividi, e faprei dirti appena .^.‘i ,0. 
Qual nel mio fen la fua beltaide accendi 
Fiamma infoli ta e viva, opra io la credo 
Anzi che dell’amor, del fuo deprezzo- 
Sento a trafporti miei che il mio Germano 
L’ più di- nje felice ì - -Il loro affetto 
Mi ferva a condannarli. O fia mia Spofa 
Per ferbare i fuoi giorni, o a, me Ja ceda 
Se per Lei trema;; e la vuol falva Enrico, 
s , (fa centi» a Fernando che parta ) 

' . ;•/ I ,* ■ • ' • -.1 

j.» ? - .. v-.' :• • •••» et » 

• >/.' «i .1 M L? . » f :* ’ / • ( ..ir/' s.’ r f l 

i* . ’ • ^ ^ J * t » (ii i j . I ri 

'l ' in t : \. \ * •/ J ' ‘ 


Digitized by Goo vft 



4 * 


a u A R T O. 

; . .... ’ ’ ........ 

. tV SCENA S E c O N D A; 

■* *4 * ’ * * ’ , «* 

D. Pietro, Bianca, ed Enrico incatenati t 
’ •*’ e Guardie, 

S c) •> *’ • i. \ . « 

"Enrica entra prima dì Bianca. 

f j nÌ7 ; : A f . ' " . ■ • >. 

Enr. Io credea che un carnefice troncale 
Per tuo cenno i miei dì, nè mi fovvenne 
Che de’ Fratelli tuoi tufolo il folli . ( entra B „) 
Che vedo, eterno Iddio! la Principerta 

r Di ferri avvinta. 1 

Bian. • Io mi credea effer fola 

Ne le fventure , e te pur veggio Enrico .... 
Ah che n’ è d’ Edoardo ? 

^ NR - 1 • ’ Ahimè, eh’ lo 'temo 

Che d’un veleno o d’una feure ultrice - 
La vittima egli fia. Barbaro, è quefto 
Di chi fede! ti. ferve il premio ingiufto* 

D. Pie. T’avrebber compra i temerari accenti 
Una morte crudel , ma tempran l’ira 
Altri men crudi lenti a me ftranieri . 

A te li deve, o PrincipefTa: e giuro ’ 

Di lafciarli la vita allor che 1 in faccia 
Agli uomini ed- a 'Numi in quefto iftante 
A rinnovar quel primo nodo forni “ 

Con -t ui Carlo già tempo a me ti ftrfnfe ; 

Ei ti promife a lui, quand’egli feppe 
■1 Cb' efler mia non potevi; or ch’io lo portò 
La fé ti rendo: egli la fua mi ferbi : 

Tu puoi con un fol nodo unir ben cento 
Intereflì diverfi, al mondo intero 
Render la tanto lofpirata pace. 

La Spagna al nome tuo l'odio deporto 

• - Tua mercede ritorna al fuo Sovrano; 
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È contenta la Francia al nome mio ,, 

5arà d’appoggio, ed il Tuo Re, Fratello; 
Vendicator Ghelclin; Non ti nafcondo 
L’ettrema fiamma che per te m’accende 
In petto amor , che Tuo Vallai mi rende j 
Che a me fletto mi toglie j e del fuo imperò 
Vedine fui mio cor lo Arano. effetto. q q 
Comanda all’odio mio, la mia vendetta 
Sofpende, e me rende da me diverto $ 

E di pittà le prime voci alcoIto 4l , q ' 
Grazia, che a te portele il Ciel coiiceffe* 
Servi a difegni tuoi: d’un traditore , 
Giammai la vita rifpettai, la dono 
Ora d’effi al più reo fol tua mercede'.. <T 
E di ciò ch’io farò mallevadore 
Quello ti fia che per te faccio àdeflqu 
Rifpondi. ( a£nr.) È tu, fe il viver tuo t’è 

( caro, 

Che m’abbia a l’ara a fegultar l’ affretta. 
Enr. ( a Bianca ) Dopo che un luftro intipr pafsò 

( Correndo 

Di delitto in delitto in un iftante 
Pattar difegna con la folit’ arte 
A la virtù che mai non vide iti voltò* 

Sappi , che mentre ancor vivea Padilla 
Quella mano efibì, ch’or ti prelentài 
Ad altra dònna ch‘eì ftrappò dal fiahcd 
Dal fuo fpofo infelice. Egli promette 
Dì ferbar i miei dì fe a te s'unifcei 
E ben, s‘ appretti l'odiata pompa 
Del bramato imeneo. Vedrai Regiria 
Com’ei ferba la fé: del facrificio 
Che ad etto fai farò vittima inulta* 

D. Piè. Ah traditori .i.. 

Enr. ( a Bianca interrompendo con ìmpeto ) Tu fai 

. (com’ei perdoni, 
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Quando per trucidarmi entro Toledo' 

‘ Sen venné, un figlio di morir pel Padre 
Chiefe piangendo , e quel crudele il cambio 
Subito accetta, indi fi pente e uccide 
Il Genitor e il figlio. Óra t’affretta 
E ti merca da lui grazia e perdono. 

D. Pie. Di tanto ardir ben degno premioavrai ... 
“ Si trafcini.... 

Biah. Ah, Carrella... Oh Dici ... mi perdo 4 
Che deggio far ? chi mi configl ia ?... Ahi troppo 
Lo previdi, crudeli tutto è tua colpa, (a Enr.) 
Sofcriver deggio all’onta mia .... Di morte 
A te legnar devo il decreto.,.. 

P* Pie. Intendo, {feroce} 

Tu rami!.... Si raddoppia il mio furore. 
Dunque .... Ah tremate de’ trafporti miei 
Gelofi furibondi i. 4. Alfin rifolvi, 

,;Q me feguir a l'ara, od effo a morte. 

5 Bjan. Diffipò la minaccia 11 mio timore. 

' L‘amo tei dico, e tei dirò' morendo. 

Lo sò ch'egli morrà, ma di fua morte 
Me complice non rendi , e lo farei 
S'io folli cosi vii d’efler tua Spofa. 

Non lo fperar; faprò morir; finora 
Sofferfi ancor, Leppi foffrir e Vi/fi. 

Io deggio a te la in ia creanza, apprefi 
Per lung’ufo a penar. forfè il defio 
Di ferbare i l’uoi dì tratto dai labbro 
. Un confenfo m’avria ... roffor ne Tento 
Solo al penfarlo ... Invitto Re che fei 
Padre a’ Borboni e di virtude efempio. 

Che fu nel Ciel ti cingi aurea corona. 

Deh non abbandonar del Mauro infido, 

Dei perfido Giudeo al vile fchiavo 
‘ ' fr , Il tuo fangue sì puro e generofo. 

Quelli è lo Spofo ( add.Enr. ) di tua figlia degno : 



4 S .'-.ATTO 

Tu n’adotta per figli, e i noftri cuori 
Con man paterna d’iromortal catena 
Allaccia e ftringi. L’alme noftre unite. 

Da la fpoglia mortai libere e fciolte 

Per opra tua ( a D. Pietro) vile aftaflino, accogli; 

Gran Lodovico, ed al tuo fen le ftringi. 

D. Pie. Va. ( all' Ufficiale) Che più non la veggi», 

e feparata 

La chiudi ov’ io ti diflì, Enrico refti . 

(a Bianca ) Mai più lo rivedrai fé non eftinto.' 
(alle Guardie) Sia pronto il fuo fupplicio. 

{Andate. ( partono ) 
Bian. . . Addio. 

Compiono è un luftro ornai eh’ io più non vivo. 
Oggi folo rinaicer mi credea , 

Credea donarti il cor, darti la delira 
Eterno pegno di mia fè. Non vidi 
Ch’un giorno folo e per te folo il vidi, ( parte ) 
Enr. La rifpetta Tiran; trema; refpira 
Ghefclin ancor. Chi mi fa dir qual fia 
D’Edoardo il deftin ? 

D. Pie. Come fon lenti 

I Navarrefi a ritornar. Andate ; ( alle Guardie ) 
Mi fi rechi di lui pronte novelle. 

Forfè prefo l’avran dentro Toledo» 

SCENA TERZA. 

D. Pietro, Enrico, Edoardo, e GuarduC 

I . * 

Edo. No : fon libero ancor . ( a Enrico ) Tu lo farai 
Fra pochi iftanti. Un mio fedel difparve 
C a D. Vietro) Tra foldati confidi, ed a me giunto 
Dide, che nel cangiar gli ortaggi e‘l Prence, 
Una fquadra de’ tuoi da quelli ombro!! 

Bo- 
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Bofchi fortendo ove nafcofta s’era, 

Rapiti avea gli ortaggi . A te domando 
Della tradita fé ragione aderto. 

Bianca torto mi rendi, e i'ciogli Enrico. 

D. Pie. Qual diritto t’ arroghi; e come ardirti 
Dar leggi ad un Sovran? Chi mai t’ elefle 
. Dei Re Monarca? Tu difendi un reo. 

Quella è la tua virtù. Coftui la fede. 

Che a me dovea, frangendo, me ditciolfe 
Da la fè che gli diedi. 11 grave infulto 
Ch’ora mi fai ben prevenir volea 
Coll’-arreftarti, ma punirti io deggio. 

Eoo. La forprefa e l'orror, lo fdegno appena 
Sofpende, onde tutt’ardó. ElTer ci puote 
Dunque mortai che dell’infamia goda. 

Tu m’ofi domandar qual mi conduce 
Dritto o poter fu quelli orridi campi/? 

10 fon figlio d’un Rè, vengo col dritto 
De l' ami Uà, per tuo foccorlo io vengo, 

Di cui fe’ indegno. Altri Sovrani ho porti 
Sotto le leggi mie, porto te ftertò 
Combatter, vendicarmi. 11 dritto è quello 
Di me, del Padre mio. Va non ti curo* 
Sappi che mia mercè fol regni e vivi. 
Ingrato ! ti rammenta allor che carco 
Venirti del rapito oro a la Spagna , 

E dell’obbrobrio unlverfal cercando 
Quel afilò fra noi che ti negava 

11 mondo intero , e ritrovar potevi 
Solo fra Tonde: un Pefcator Inglefe 
Ti raccolfe pietofo in fu le fponde 

De l’Inghilterra, a’ piedi miei piangerti. 
Vile» dunque dovea la tua fventura 
Elfermi pegno d’un mortale infulto? 

D. Pie. ( ritornando con furore dalla confusone in- 
volontaria da cui fu oppreffo) 
dietro il Crudele. ' D‘ 
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Impunemente il mio roffor non vedi* 

Edo. Credi, Tirali, che qual Eroe fidando 
Enrico in me da le mie man fen vada 
Fra quelle del Carnefice? t’inganni. 

Forte egli pur nel mezzo a le tue fchiere 
Non dee morir, fe me pria non uccidi. 

D. Pie. Sotto degli occhi tuoi perda la tetta « 

(fa cenno atte Guardie) 
Eno. (impugna la fpada) Vieni. Si muora , che 

(chi muor da forte 

Si rende eterno; e de la vita è indegno 
Quel traditor che t’imitò vivendo. 

SCENA QUARTA. 

Fernando, Detti, e Guardie. 

Fer. Signor verfo Toledo il Campo affale 
Ghel'clin con pochi , e al rapido torrente 
Se pronto non accorri il campo cede. 

Edo. Io non fperava men . 

Enr. , . . Temi, o Tiranno, 

L'invincibil fua delira. 

Pie. (rifoluto dopo aver penfato) Or ora io torno* 
(a Fern.) Seguimi. ( asoldati ) E voique’pri- 

(gionier guardate. 

SCENA QUINTA. 

Enrico, Edoardo, e Guardie. 

Enr. Caro Prence, deh fuggi, e fe la vita 
Tu non mi puoi falvar, la tua conferva 
Per vendicarmi almen. 

Edo. Meco favelli 

Dunque così; nè del mio onor ti curii 
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Che diria l’Inghilterra? I giorni tuoi 
Polì ih periglio, le di mia vita io déggio 
Serbarli al prezzo fteflo . E‘ dover l'acro 
Di. quel che render Teppe altri infelice. 

Non vendicarlo, ma morir con lui. 

^nr. Bianca b deh! fàlva almeh. Chiedi ove fia. 
Eoo. Fuggon le Guardie? qual ragion ... (fuggonà 
le Guardie per la porta maggior della Tenda) 

SCENA SESTA. 

Enrico, Edoardo, Ghesclin seguito d’ alcuni 
Spagnuoli. 

Edoardo a Gbtfclìn cb' entra per l'altra porta. 


Edo. ... •> > Tel rendo 

Ghefcliri: Tu a me Terbi i’onor. 

Ghe. II prezzo 

Della mia libertà, Principe è quello. 

Da noi lungi Signor ( a Enrico ) s’ adopra invand 
Il tuo campo: cd io folci a l' improwifo 
Un attacco azzardai, vidi che a forza 
Eri qui tratto; e corfi. Ornai t’affretta, 

O fiam tutti perduti . 

Enr. - • . Andiamo ; amici ; 

Bianca fi cerchi ; 

Eoo. Va, di me ti fida. 

Ghe. ( trascinando Enrico a forza ) 

Ella effer dee del vincitor mercedei 
Vieni . ( <» forza) 

E«r. Prence ci feguii 

Eoo. Altro m’arrefta 

Sacro dover. Penfa a te ItefTo e partii 

b 2 
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SCENA SETTIMA. 

Edoardo, poi D. Pietro, e Altieri t . 

Truppe di Mori e di Tfavarrefi tutti colla Spaia, 
alla mano , trattone Edoardo . 


Edo. B 'anca è In periglio. Si ricerchi d’effa 
Traccie nel campo. ( per partire) Ecco D. 

(Pietro e il Moro, 

Volgono in fretta a quefto loco il palio. 

D. Pie. ( cerca Enrico cogli occhi, non vsggendolo) 
Oh Ciel ! fuggito è Enrico! Ardo di fdegno. 
E' tua la colpa, e fu di te feroce 
Carierà l’ira mia. S'arrelli. ( alle Guardie) 
Eoo. ( pone mano alla Spada ) 

Alt. ( trattenendo i Soldati opponendo la Spadai 

Invano (a D. Pietro) 
Me prefente I* imponi. Ove fon io 
Non temer, Edoardo, un tradimento. 
Barbaro! ( a D. Pietro) a quale eccello un furor 

(cieco 

Contro un Eroe ti fpinge? A lui tu devi 
Ea corona che cingi ; è quefto il premio 
A lui condegno, e quel ch’io fperar pollo, 
S’oggi fu la tua fronte io la foftegno» 

Gli rendi la fua Guardia, (a Edo.) E tu ficuro 
Movi dovunque vuoi libero il palio. 

D. Pie. Va pur, ma dal mio campo t’allontana. 
Edo. Non creder già... 

Alt, ( a Edoardo interrompendolo) Quel fuo furor 

( fomentat 

11 mio fecreto orgoglio. Mi precedi* 

E feguo i palli tuoi. 
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Eoo. Tu mi falva 

E farò forfè un dì tuo difenfore. {parte) 


Iti 


SCENA OTTAVA. 


D. Pietro, Altieri , e Guardie . 

Alt. Vieni, e col fangue il tuo roffor ricopri. ( par.) 
D. Pie. Rido di lor minaccie; e non m’han tolti) 
Però la mia vendetta . E 1 in mio potere 
Bianca, ed invan d’intimorir fi tenta 
Un’ alma fiera ; La Vittima ho pronta 
Se vinto io fon; fe vincitor ; la preda. 


fine dell' jitto Quarte. 


I 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA.. 

filtra D. Pietro folo per la. maggior porta . Egli 
è ia tutto il diiordine. la una mano tiene 
una coppa, nella delira un pugnale. Pofa que- 
llo e quella fui tavolino. E và a ledere dall’ 
altro lato della Scena. Teda nuda, fenza co- 
razza; ma ha il Manto e il Cordone. 

D. Pietro, indi Fernando. 

$>. Pie. V oi Cete vendicati , ingialli Numi , 
Servirò l’ira vollra e farà degno 
Della mia vita, il Sn ch'io mi preparo. 

Son vinto da Ghefclin: ferito e preio 
Ha il feroce Affrican : non ho piò foglio, 

Ho perduto il mio Campo ed è d iftrutta 
Tutta l'armata in poch'iftanti . Oh Cielo 
Vendicatori quella prigione e quello 
Forte fol mi riman, quelli è il mio regno. 
{s'alza) Ma di Bianca , di me, della mia lòrte- 
Sono ancora Signor. Ho tra le mani 
La vendetta e la morte. Oh de’palfati 
Miei delitti iflromenti, ah voi fervite 
E fapete punir fempre i tiranni! 

Oh di fangue nudrito empio mio cuore! 





ATTO QUINTO 5S 
Il tuo ftefl'o a faziarti or ti rimane 
E fra poco l’avrai ... Ma de’ miei giorni 
L'ultimo al mio rivai farà fatale. 

La lua Amante, e’IGerman morranno infieme, 
. E l’amor ci unirà, l’odio, e la morte. 

( a Fernando ) Ah che vieni a cercar? vintolonio. 
Cerca del vincitori fedel mi forti 
Egli t’accoglierà, (fi lancia fu la Sedia oSoffa ) 
Fer. Mio Rej tu fai 

Che da la forte oppreflo agli occhi miei 
Affai più rifpettabile ti rende 
Che non lo forti in pria. Quello rato core. 
Che s’oppone fovente a tuoi defiri, 

Vie più tra le fventure a te fi ftringe . 
Voglio, ertinto al tuo piè, che il vincitore 
Abbia almeno a invidiar la mia virtude. 

Deh concedi, Signor, che del mio pianto 
Quella reai augnila delira io bagni. 

D. Pie. (mirandola con molta f or prefa') 

C’è dunque un cor che fido a me fi ferba? 

( intenerito ) 

Oh Dio ! quanti io ne avea . La delira mia 
Crudel perduti gli ha. Lalfo! io potea 
Tanti amici contar, quanti Vallarti, 
lo potea fui mio foglio elfer felice 
Te avendo al fianco: ahi l'venturato e fole 
Di rea forte fon io fabbro a me flelfo. 
{s'alza con impeto) Non v'ha mortai ne l’ uni- 
'■r' (verfo intero 

, Che di me più m’abborra e mi detefti. 

Fer. In Bianca io fpero ancor. Io volo al Campo 
D’Enrico, io la vedrò, Signor ... 

D. Pie. T’arrefla. 

(Egli non fa eh’ è in mio poter, fi taccia.) 
Fer. Dunque Montiel io fofterrò: fìcuro 
E‘ il forte, e inaccelfibile j la Guardia 

D 4 
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Numerofa abbaltanza: e tu fra tante! . 

Per quella via che fotterranea guida 
Alle fponde del Tago a miglior forte 
Ti ferba e vola alle Affricane arene. 

D. Pie. Che mi configli mai » Qual fia Sovrano 
Che me difenda barbaro ed ingrato 
Che tradì di Najarra il vincitore» 

11 mio furor s’infiamma e m’avvelena. 

Non reipiro che colpe e le detefto. 

Si mora alfin, quello è l’onor dei vinti. 
Lafciami folo; va; temi il furore 
D’ uno che t’ama, e per te lìeifo trema, 
Che più non fi conofce ... Oh del chi veda 
Edoardo! 

SCENA SECONDA. 
Edoardo, e Détti. 


D. Pie. ( colla mago. veeni. ) A.h tu vieni i mali miei 
A compiere ainlultar: folo mancava 
A renderli maggior la tua prefenza. 

(fi lancia fui fi 'offa ) 

Efio. Infunarti ! perchè/? fei vinto, e baila. 

A confolarti io vengo; e a vendicarmi 
Verrei fe folli vincitor. Tranquillo 
Fui fpettator de la battaglia, e vidi 
Con l’orror d’un uonì faggio e ftragi efangue. 
Vegliai fui dì dell’Africana captivo 
Senza rifeatto alcun Ghefclin lo fciolfe. 
Temo per te de l’Avo mio l’efempio. 

So che qual reo la Spagna ti condanna. 

Ma del rifpetto che mi deve io voglio 
A te far feudo; e contro te non giufia 


i 
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Ma generofa ella farà . Qualora 
Ella faprà che di quell’ odio ad onta 
A cui dritto mi detti, e che ’l diadema 
Onde fé’ cinto il doma e l’ incatena , 
Apprenderà ch’anche da’ lacci oppreffo 
Ùn Re, benché Tiranf Tempre allo (guardo 
D’ogni mortai è facro illuttre oggetto* 

Di Ghefclin e di Bianca, ed ho d’Enrico 
E la ftima e l’amor. Forfè potrei 
ÌRinovar il trattato, e renderebbe 
Al nome tuo la maeftà primiera. 

Quello luogo è difefo, e ’1 vincitore 
L’altra parte minaccia. A trattenere 
Gli apparecchj men volo; e fe ricufa 
La pace Enrico a te , Signor , ritorno 
A foftener la maeftade oppretta, 

Com’io lui vendicai contro te fletto. 

Ei mi vedrà cader ferito efangue 
A piedi tuoi, come a fuoi piè farei 
Caduto di tua man per etto eftinto. 

Non ti ftupir, fe cosi parlo offefo. 

Quando punifce il Ciel vuol ch’io perdoni. 

D. Pie. Il ditti io ben, eh’ erano giunte al colmo 
Le mie lventure. Uu benefizio opprime 
Anche più de la morte un'alma ingrata. 
{s'alza) Non m’avvilifce iogiàfe a piedi tuoi 
Ne l’onta e nel rottor che mi circonda 
La mia reale maettà depongo. 

Ma tu noi foffrirefti. E ben difponi 
Di me, de’ Stati miei. Che mai potrebbe 
Efigere di più, poi, che m'ha tolto 
La gloria, il trono, e la mia Spofa Enrico} 

Fer. Soffri, Signor, eh’ oltre Edoardo anch’io 
Effer util ti poffa. I giorni fuoi 
Bianca mi deve, e di fua vita il prezzo 
Ella accordi a te ttettb, e non mi ferbo 
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Sol, che il piacer d’ edere a te fedele.' 

Edo. Io t’invidio D. Pietro un tanto amico. 

( parte abbracciando Fernando ) 

SCENA TERZA. 

D. Pietro solo. " 

D. Pie. Ed ho potuto trattener quell’ira 
Che tutta m’arde? Ella s’efali alfine. 

A me Bianca. ( alla Guardia eh' è fuori : at-, 
traverfa la Scena ed entra per altra parte ) 

I tuoi giorni , ingrata donna 
Sono nelle mie man. Di mie fventure 
Sei la fola cagion: del tuo dedino ^ 

E' giudo ancor ch’arbitro io fia. La Francia 
Ed i Sudditi miei fol tua mercede 
S’armaro contro di me, mi fur nemici 
Tutori, amici, i miei German, la Madre . 

E diverrìa de’ danni miei vii prezzo 
Oggi il mio foglio al dedruttor Germano 
A te , Spofa al luo fianco . Io dovrei dunque 
Di ciò che m’appartien voi foli eredi 
Me vivo ancor .... Ella s’accoda, io fremo 
. Di tal beltade a vidaj ecco la colpa 
Ch’ unica mi difpiacque, e che dagli occhi 
Jnfolito mi fa cadere il pianto; 

Ma le lagrime mie fono di fangue. 

Barbara tu morrai. T’abborro... in guifa.;. 
Ah mio vii cor che tu l’adori, io fento. 
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QUINTO. jj» 

SCENA QUARTA. 

D. Pietro, e Bianca incatenata. 
Guardie che fi ritirano fuori. 

Bianca entra per la picciola porta . 

Pian. Il rumor della pugna in quello giunte 
Ermo foggiorno a frangere l’eterno 
Silenzio che vi regna e tu mi chiami? 

Folli forle, o Tiranno, il vincitore? 

D. Pie. ( la prende pel braccio , e fiffo la mira ) 
Vieni tu forle l’omicida delira 
Ad offrirmi in ifpol'a, e fu quell’ara 
Che fuma forle del fraterno (angue? 

Bian. Crudeli qual è la forte fua?^ 

1). Pie. ( tirandola alla tavola ) Già un lullro 
Invano t’ inviai ferro e veleno 
Per non effer delufo io Beffo t’offro 
L’uno e l’altro; qual vuoi fciegliti e mori. 

Bian. ( tremante ) Tu mi vuoi l'penta!.... Enrico 

( è vincitore. 

p. Pie. Lo fia; tu bevi, e’1 tuo dolor accrefca 
Gli affanni de la morte. O bevi, o trema.’ 

( trae il pugnalerai fodero ) 

Bian. Scelgo il veleno. Sì prima ch’io fpiri 

Forfè a' miei Iguardi il Ciel , Principe amato 
Botria condurti. ( accofia il vafo al labbro ) 
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SC E N A QUI NT Ai. 

D. Pietro, Bianca, Edoardo, e Fernando ; 

Edoardo J palancando con impeto la porta . 

Edo. Ah chi mai vedo! Biancà 

Tu qui ì ( corre ver fa lei ) 

Bian* ( lafcia cader la coppa ) Principe amico , 

( ah mi difendi 
Mi fian d’ afilo le tue forti braccia . ( s'abbandona 
al fuo collo . D.Tietro fremendo volge le [palle) 
Edo. Che vuol dir quella coppa? 

Bian. La mia morte i 

Ei me la diè. 

Eoo. Perfido ! 

Bian. ^ E'1 Prence, Enrico?. 

Edo. E' vincitor. Moflro; a punirti ei giunge. 

( frappa i mpr ovvi f amente il pugnale di mano 
a D. Pietro che avvilito fi lancia fui fi offa ) 
Bian. Io ti perdono, e ’1 tuo delitto aleondo. 

( fa cenno a Fernando che prende il vaje , e li 
lancia più lontano ) 

Edo. Difender lo volea: non è piu tempo. 

Ecco Ghefclin* - 

SCENA SESTA. 

* v 

■ f • . m 

Ghesclin, e Detti. Ufficiali Spagnuoli. 

Ghe. Tu vivi: ora io trionfo, (a Bianca) 

O caro Prence, (a Edo.) o di Lei degno ap- 

( poggio 

Tu falvi la virtù: la gloria tua 

Chi potria fuperar . ( agli Vjfic. ) Compagni, amici 
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Abbia fren la vittoria , i noftri allori 
Non lordi mai de* Cittadini il fangue. 

11 popolo proteggo, ed i Guerrieri 
Solo combatto. ( alcuni l Ijfìc. partono ) 

Bian. Ahi dove è Enrico? Dove... 

Ghe. Di pochi paflì io lo precedo. Ei giunge. 

. SCENA ULTIMA. 

Enrico, e Detti. 

Bianca gli corre incontro . S' abbracciano . 

Oh cara Spofa ! ( abbr . Cbt. ) Oh valorofo 

( amico} 

Tutto egli è mio di tue vittorie il prezzo. 

( a Bian ,) Senza di lui tu non vi vrefli , ed io 
Era già vinto. Ov’ è il Tiranno? Ah Prence 
^ • ( vtggendo Edo. ) Perchè l’ abbandonarti ? Parla ... 

( Dimmi ... 

Eoo. ( tranquillo , e ftretto a D. Vernando tolgono 
ad Enrico la vifia di D. "Pietro ) 

Fu già Ghefclin mio prigionier. D. Pietro 
Or t’appartien. Giulio fia pur o ingiurto 
Il fuo deftin può un giorno efler il noftro: 

■ ritira moflrandoglì D. Pietro ) 
Re , mira un altro Re. ( co» nobiltà ) 

Enr. - -, Qual di (venture 

Spettacolo funefto! Oh fciagurata 
Umanità, dentro il mio fen tu gemi; 

Di natura e di fangue un grido io Tento 
Più terribile ancor. Del fuo deftino 
Sì fiero èil duol che trae dagli occhi il pianto.' 
Ghe. La tua virtù, le tue fventure iftefle 
M* erano già garanti. 

Bian, Ah gli perdona ! . . . 
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Enr. E' fopito lo fdegno: egli è infelice 

Ió torno fuo fratei . ( aD.Pietro) Io t’ imitai 
Quando non l’era più. Tu mel toglierti. 
Rendimi ancor sì fanto nortie , e caro . 

Và, fuddito non fel s'io fon Regnante. 

Il lòglio di Granata è mio: tei cedo. 

D. Pie. Oh di fraterno amor raro prodigio ! ( alzandofi ) 
Ei t’ apre un cor ch’alia natura è chiufo; 
Sappilo pur; al mio feroce orgoglio 
La terra offrir iloiì può Ohe fcettro; o tomba? 
Nè afpettando da te pietà o clemenza 
Ifnolarti ió voleva, e poi morire. 

Ma ignori ancor, che il mio furor gelofo 
La mia diipéràzion; Bianca volea 
Toglierti col velen. Senza Edoardo 
La vedrefti fpirante a’ piedi tuoi;..; 

E in premio àncor tu mi prefenti uri foglio? 
E ’1 r'ù grande fra i doni effer dee prezzo 
Del maggior de* delitti . Ah và D. Pietró 
Và, rendi omaggio al tuo Signor. ( dicendo 
quefl' ultimo verfo pajfa dinanzi Edoardo, è 
D. Fernando per accoflnrfi a Enrico ) 

ÉNk. Nd: vieni; 

Vieni, Pietro ai mio fen. {gli *oa incontro) 

D. Pie . {togliendo tutto ad un tratto loflilè, che b/t 
Enrico al fianco lo alza per ferirlo) Mori . 

Èdo. ‘ T'arrèfta; 

( lo trattiene pel braccio finifiro) 
ÈNk. ( nel momento fteffo fi fcofia in fretta Un puf- 
fo , f, nuda veloce la fpada , ponendofi in difefa ) 
D. Pie. Oh rabbia eftrema. {minacciando Edoardo) 

(E tu paventa.... 

Edò. ( lo iajcia e da un puffo addietro ) 

D. Pie. Indegni . ( a Biaft. ed Eni.) , 

Vieni, ( a Enr. ) punirti un cor eh’ anche mo- 

( rendo 
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a V T N T O. 63 
Solo ha dolor di non poter più odiarti. 
Eccoti ignudo il l'en , fa eh’ io ti veda 
Macchiato almen d’un fratricidio. Mira 
Come un’anima forte, e difdegnola 
Per non più rimirarti a te fi toglie. 

( fi ferìfee : è fojlenuto da una Guardia ) 
Adorato io ti lafcio.... trionfante.... 

Si.... virtuolò ...< ah difperato io muojo. 
Bian. Il fupplicio maggior che il Ciel dà a l’empio, 
E' il veder la virtù mentre il punifee * 


fine della Tragedia < 


Nella pagina 28. linea 16. ove dice II mie defìr.' 
leggafi II tuo defir. 
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